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_NUDO — 
E VOLGARITÀ 


OMA, L’ondata di sensualità mor- 

bosa che finora aveva avuto le sue 
manifestazioni più impressionanti in 
Inghilterra, in Francia e negli Stati 
Uniti, sta per sommergere anche l’Ita- 
lia? Se si ascoltano le grida d’allarme 
enon pi più frequenti nel nostro passo 


sarebbe condotti a rispondere affe 

mativamente, Ed impressionati dal: 
l’onda che starebbe per travolgerci non 
sono soltanto gli ecclesiastici e gli e- 
sponenti dell'Azione Cattolica, ma an- 
che uomini che militano nei partiti lai- 
ci. Un certo allarme è evidente nei 
gruppi di sinistra, dove militano uo- 
mini che talvolta istintivamente equi- 
librano il loro non conformismo con 
una buona dose di puritanesimo. 

Ora ci si domanda: Se davvero l'ondata 
sporca sta per sommergere l’Italia, pur re- 
stando intatte le inconcialiabili differenze po- 
litiche, non si creerà una specie di fronte 
moralistico? E se ciò avverrà, quali saran- 
no le conseguenze dell'alleanza puritana? 
Non ne deriverà in un primo momento una 
parziale diminuzione delle nostre libertà ed 
in un secondo una vera € propria involuzio- 
ne  antiliberale? 

Il tema è delicato, ha infinite sfumature 
ed è per ciò che abbiamo invitato alla di- 
scussione alcuni uomini che, usciti da am- 
bienti diversi, possono darci la testimonian- 
za di particolari sensibilità. N'è derivato un 
dibattito che pubblichiamo a pag. 6-7. 

L’ondata sensuale non è una novità. Ma- 
nifestazioni di smodato erotismo ce ne sono 
sempre state nel mondo occidentale. Come 
dice Moravia, l'erotismo dell'altro dopo- 
guerra fu più aggressivo di quello attuale. 
Quasi sempre combaciò con la pornografia. 
I romanzi di Pitigrilli, di Da Verona e di 
tanti altri scrittori dimenticati, volevano sol- 
tanto sollecitare la morbosità di lettori usci- 
ti dalla grande guerra stanchi, smaniosi di 
rivincite personali, scettici. 


L'offensiva 
dell'Azione Cattolica 


Bd ha aggiunto poi Monicelli, anche 
al tempo dei nostri bisnonni non manca- 
rono cochoneries. Le pochades francesi non 
sono tanto uno specchio d’una società forse 
non più corrotta di molte altre, quanto d'un 
atteggiamento spirituale francamente irrive- 
rente. Se risaliamo indietro nei secoli l’an- 
tologia pornografica s’arricchisce. 

Tl tema del male s’è imposto agli scritto- 
ri in tutti i tempi. E la materia sporca non 
è mai stata sufficiente per giudicare un au- 
tore. Accanto alla tradizione dell’erotismo 
pornografico ce n’è stata sempre un’altra che 
l'erotismo ha sublimato in opere d’evidente 
valore letterario. Nè le due tradizioni sono 
state mai distinte. Ci sono stati autori che 
con intenzioni impure composero opere d’ar- 
te purissime e s'è verificato purtroppo, più 
d’una volta, anche i) contrario. 

Per quello che riguarda i nostri tempi, e 
soprattutto il nostro paese, si può dire che 
la produzione letteraria pornografica è og- 
gi scarsa ed ha poco peso. Sono numerosi 


gli scrittori che prediligono i temi scabrosi 
delle relazioni sessuali ma non può darsi che 
essi li scelgano a scono commerciale. Gli 
scrittori s’ispirano a tali temi perché li sco- 
prono sempre più frequentemente nella no- 
stra vita. Non si tratta quindi di giudicare 


una letteratura, che in quanto tale chiede 
d’essere giudicata con criteri non moralisti- 
ci, bensì di capire qual’è l’intensità erotica 
della nostra vita quotidiana. 

Un chiarimento sulla libertà degli scritto- 
ri è infatti urgente nel momento in cui l’A- 
zione Cattolica invoca provvedimenti con- 
tro Mondadori accusato d’aver pubblicato la 
versione italiana di Lolita”. Vladimir Na- 
bokov non c’entra, come non c’entrano D. 
H. Lawrence, Henry Miller, William Faul- 
kner, Erskine Caldwell, Alberto Moravia... 
E non rientrano nel nostro discorso altre 
manifestazioni d’arte, per esempio alcuni 
film francesi (‘Les Amants”, "Les Tri- 
cheurs”, Les Liaisons dangereuses”). Scrit- 
tori e registi riflettono il mondo torbido che 


abbiamo in noi, non l’inventano. Sono dei* 


testimoni, non dei responsabili. Non casti- 
gano i costumi ma neanche li corrompono. 

E’ a questo punto che si chiariscono le 
differenze che separano il moralista eccle- 
siastico dal moralista laico, il quale sarebbe 
inconsapevolmente vittima d’un altro cleri- 
calismo qualora acgettasse di mettere sotto 
processo un artista per i contenuti che l’han- 
no ispirato o che per lo meno hanno stimo- 
lato la sua inquietudine. 

Non si deve invece trascurare l’influenza 
dei moderni strumenti d’informazione come 
la pubblicità, il giornalismo, la Radio-TV, la 
cinematografia documentaria. La propagan- 
da dei prodotti commerciali, affidata ormai 
a tecnici capaci di finezze psicologiche, si 
serve sempre più spesso d’elementi erotici 
per eccitare i consumatori all'acquisto d’un 
determinato prodotto. Esiste sui pèrsuasori 
occulti una vera e propria letteratura. Non 
diremo tuttavia che in Italia la pubblicità 
sia dominata dal sesso. I muri delle nostre 
città non sono aggressivi. Qualche tentativo 
è stato fatto in materia di propaganda cine- 
matografica, ma la reazione dei censori ec» 
clesiastici e governativi è stata così violenta 
d'allarmare un'opinione pubblica disorien- 
tata fin che si vuole ma istintivamente ca- 
pace d’individuare le insidie che possono ri» 
durre e compromettere per sempre la no- 
stra recente libertà. 

I nostri giornali hanno qualche cosa da 
rimproverarsi, ma l’autocritica qualora ve» 
nisse adottata sarebbe breve e sbrigativa, 
Qualche pin-up-girl, qualche attrice in co- 
stume da bagno; niente altro. Certo qua e 
là vi sono stati alcuni tentativi di sfrut» 
tare giornalisticamente l'anatomia femmini» 
le, ma perfino gli editori che si propone» 
gono soltanto fini commerciali hanno sco» 
perto che un buon servizio giornalisti» 
co sui casi di Maria Callas o sulle melan- 
conie della dinastia in esilio fruttano più, 
nella società conformista, dei seni della 
Bardot. Per quello che ci riguarda se avessi» 
mo fini commerciali dovremmo dire che un 
cardinale vale più di un’attrice dotata. 

A nostro giudizio, infine, ai giornali illu- 
strati va riconosciuto il diritto d’essere lo 
specchio fedele della nostra società. Dispo- 
sti a considerare di pessimo gusto certe fo- 
tografie in cui il corpo della donna viene col- 
to con prospettive maliziose, non rinunce- 
remo mai al diritto (ahimè contestato dalla 
magistratura) di pubblicare tutti quei docu- 
menti che ci paiono significativi. E’ con tale 
criterio che un anno fa pubblicammo una se» 
rie di fotografie che descrivevano una cu- 
riosa serata mondana al Rugantino”. 

E sarà soltanto se noi giornalisti restere- 
mo fedeli al nostro compito d’informare € 
d’illustrare gli aspetti della nostra società 
che potremo resistere all'offensiva del cen- 
sore, il quale ha provocato in due anni 


alcuni provvedimenti giudiziari che dànno la 
misura dell’abisso aperto dal moralismo a- 
stratto in un paese moderno, Non si dimen- 
tichi che un anno fa s’iniziò un procedi- 
mento penale contro un settimanale colpe- 
vole d’aver pubblicato uno studio di Modi- 
gliani. Noi stessi fummo segnalati all’autori- 
tà giudiziaria per aver pubblicato uno stu- 
dio di George Rouault. 

Per la Radio-TV il diseotso è inutile. 
Forse sono passati i tempi delle ballerine 
coi mutandoni, quando sarebbe stato meglio 
abolire i balletti, piuttosto che ricorrere a 
simili manifestazioni d’ipocrisia; comunque 
radio e TV sono strumenti controllati che 
si possono permettere al massimo qualche 
allusione lubrica. 


L’impossibile satira 
cinematografica 


LA cinematografia documentaria è eviden- 
temente ad una svolta. Prima delle ele- 
zioni del ’58, Gualtiero Jacopetti allarmò i 
censori con giornali cinematografici arditi in 
cui si pigliavano in giro gli esponenti del- 


la democrazia cristiana. Il successo fu gran- - 


de, ma l'intervento della censura e l’oppor- 
tunismo fecero sì che la stagione della sa- 
tira cinematografica finisse subito, dando 
inizio alla stagione dei giornali cinemato- 
sati, che invece d° informare scherzano. 

uardate oggi i vari notiziari che si proiet- 
tano nei cinema. Non hanno nulla di gior- 
nalistico. Forse ciò non avviene a caso, es- 
sendo il giornalismo filmato esaurito quoti- 
dianamente dalla TV. I giornali cinemato- 
grafici non hanno allora più alcuna funzio- 
ne? S’aboliscano. Sarà un sollievo per gli 
spettatori ed un risparmio per l’erario che 
li aiuta. Volete un esempio della volga- 
rità a cui s'è arrivati nell’informazione fil- 
mata? In uno dei notiziari dedicati all’ul- 
timo festival cinematografico di Venezia si 
mostravano ingranditi sullo schermo i fian- 
chi d’una donna, « Nuovi volti per il cine- 
ma italiano » diceva il parlato. E non si 
tratta d’un caso particolare, ma d’uno dei 
tanti casi. 

E’ la volgarità che ci assale, ondata spor- 
ca che sommerge le platee stimolandone le 
inclinazioni più basse. Non si tratta dunque, 
per resistere all’aggressività erotica che al- 
larma tante gente, d’incoraggiare il censore 
in un paese ai censori così favorevole, e 
non si tratta nemmeno di dare una mano di 
nero al giudizio universale di Luca Signo- 
relli ad Orvieto. alla Cappella Sistina, o al 
nudo di Modigliani, Se insisteremo su ciò, 
scopriremo subito quanto differisca l’allar- 
me ecclesiastico dall'allarme delle zone più 
sane della società laica italiana e quanto sia 
assurda l'ipotesi di un'alleanza puritana. 
Non ci offende Tiziano e non ci offende 
Ruoualt. La nudità è un elemento tradizio- 
nale d'ispirazione. Essa attrae l’artista, provo» 
cando in lui quelle emozioni misteriose che 
gli hanno permesso di darci gli esempi più 
alti della nostra civiltà. La nostra prudenza 
morale è giusta, ma non deve farci dimenti- 
care la Grecia dalla quale viene il pensiero 
che ci permette di resistere alle involuzioni 
antiliberali a cui siamo continuamente sotto- 
posti. Non è il nuda che offende, ma è la 
nudità oggetto di scherzo lubrico, nella quale 
non s’esalta la bellezza ma si ricercano ele 
menti morbosi. L’ondata contro cui voglis- 
mo resistere è soltanto un nuovo assalto del- 
la volgarità. 
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dotto oi periodo successivo alla grande 
età ellenistica, Essa si trova el museo 
delle Terme a Roma e noi l'abbiamo 
scelta tra le tante Veneri una 
idea di cosa può diventare il nudo quan- 
do ispira artisti d' forza. 
corpo umano è stato infatti sempre al 
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SPECIALE , 


LE MINORANZE TEMONO 
DI SPARIRE DAL CONSIGLIO DC 


RISiA. 7 probabile che alle prime battuto del 
VII congresso nazionale della DC s’assisterà 
ad un colpo di scena. Per lo statuto della DC le 
votazioni per il rinnovo del nazionale 
dovrebbero svolgersi col , in 
modo che alla lista che conquisterà più voti an- 
dranno i due terzi dei consiglieri. « In questo mo- 
dio le minoranze saranno eliminate dalla vita po- 
litica del partito» ha fatto osservare l’on. Mario 
Scelba «e non parlo solo per la mia corrente, ma 
anche per la ”Base”, per Primavera”, per i sin- 
dacalisti. Non vogliamo che Iniziativa democra- 
tica” dopo essersi spaccata in due raggiunga un 
risultato che non è riuscita ad ottenere nè a Na- 





zionale e l'aumento i 
«gl 9 dei consiglieri nazionali 


IL PIANO REGOLATORE DI ROMA 
E IL CONGRESSO DI FIRENZE 
——_T_—_————-_.+_\—.—]}]é:: 


OMA. A) precongresso di Roma i fanfaniani si 
sono assicurati le deleghe di minoranza in 
cambio della promessa di non creare incidenti in 
assemblea con manifestazioni polemiche violen- 
te, soprattutto durante il discorso di Andreotti. 
Il gruppo di "Primavera” aveva già pronta una 
lista di riserva che gli avrebbe consentito di con- 
quistare anche i posti riservati alla minoranza, 
ma all'ultimo momento fu preferito l'accordo: 
‘« Noi ritiriamo questa seconda lista e voi non 
Dee scandali a venne» bo è stata la 
roposta, to acce ra; tan- 

ti di Fanfani. see 


.4D Andreotti, il quale per la prima volta dal 1946 
“ad oggi, partecipava a un precongresso romano, 
nella sua relazione ha difeso il nuovo piano re- 
golatore del Comune di Roma, con affermazioni 
che ! fanfaniani hanno considerato provocatorie. 
«Io l'ho studiato a lungo e mi sembra il migliore 
che si potesse fare» egli ha detto « gli oppositori 
mi grotte degli MT principio £ dei 
e ati, quando non cono addirittura 

per faziosità politica ». È 


@ A queste frasi i fanfaniani, che ormai s'erano 
garantiti i posti di minoranza, si sono risentiti e 
alcune ore dopo, nella seduta del pomeriggio, il 
loro leader Clelio Darida ha replicato in modo 
violento. « Andreotti ci ha tirato per i capelli in 
questa discussione sul piano regolatore, di cui noi 
non volevamo parlare per carità di partito. Ora 
però dobbiamo reagire, e vi annunciamo fin da 
ora che in novembre organizzeremo un convegno 
pubblico proprio sul piano regolatore, dove espor- 
remo i nostri motivi di dissenso. Ad esso invitere- 
mo i rappresentanti di tutti i movimenti politici 
della città: non siamo obbligati a tacere davanti 
a nessuno e per nessuna ragione >». 


L’ ANTITITINO DRAGANOVIC 
LASCIA L’ILLIRICO 


ITTA’ DEL VATICANO. Il Vaticano ha ordina- 

to a monsignor Krunoslav Draganovic, uno dei 
capi dell’emigrazione fascista jugoslava, di abban- 
donare il collegio Hlirico di Roma, dove in questi 
ultimi anni Draganovie aveva stabilito un centro 
di propaganda contro Tito. Iì provvedimento è 
stato ispirato dal vescovo di Belgrado monsignor 
Giuseppe Ujcic e dal vescovo ausiliare di Zaga- 
bria monsignor Giuseppe Lach, i quali hanno ri- 
ferito alla Segreteria di Stato che una decisa 
sconfessione di Draganevic era indispensabile per 
pron i rapporti fra la Chiesa e il governo 


SOLO AI SACERDOTI CATTOLICI 
RIDUZIONI TELEFONICHE 


penne. Alcune settimane fa Ettore Alterio, 
parroco della chiesa ortodossa di Firenze, si 
fece installare in parrocchia un apparecchio te- 
lefonico. I telefoni di parrocchia hanno sempre 
pagato il canone d'abbonamento di IV categoria, 
che è il più economico. Per il parroco ortodosso 
però la TETI ha fatto un'eccezione e l’ha invitato 
a pagare il canone di II categoria, riservato alle 
imprese industriali, studi professionali, società 
commerciali e alberghi. Il parroco Alterio ha pro. 
testato, ma gli è stato risposto che «la quarta 
categoria è riservata soltanto alle parrocchie cat- 
toliche in base a speciali circolari ministeriali ». 


FANFANI VUOLE ANDARE 
DA SOLO IN SICILIA 


OMA. Un incidente imprevisto ha compromes- 
so i buoni rapporti fra Amintore Fanfani e i 
leaders siciliani della sua corrente. La scorsa set- 
timana Rosario Lanza (capo del gruppo DC al- 
l'Assemblea regionale) e Giuseppe D'Angelo (se- 
gretario regionale del partito) vennero a Roma 


l'isola, Nel rivolgergli l’invito, però, D'Angelo com- 


mise un errore: « Ti aspettiamo al precongresso 


tri; io resterò a Roma». 


UN VUOTO NEL NASTRO DEI DETTI 
MEMORABILI DI K IN AMERICA 


EW YORK. Foy D. Kohler, assistente segreta- 

rio per gli affari europei del Dipartimento di 
Stato, ha avuto l'incarico di presiedere una com- 
missione speciale che ha il compito di raccogliere 
il testo dei discorsi e delle frasi pronunciate da 
Kruscev durante il suo viaggio negli Stati Uniti. 
Sono state ascoltate centinaia di persone che si 
sono trovate a contatto col premier sovietico, 
sono state stenografate, registrate su nastro e 
più volte confrontate tutte le parole dette da Kru- 
scev. Il lavoro era quasi ultimato auando la com- 
missione s’è trovata di fronte ad una grossa dif- 
ficoltà: non era ricostruire quello che 
s'erano detti i due capì di Stato il giorno che Ei- 
senhower invitò Kruscev a visitare la sua fattoria 
nei pressi di Camp David. In quell’occasione, ol- 
tre ai due uomini politici, c’era soltanto l’inter- 
prete russo Oleg. A. Tr ed era assente 
invece cuello americano Alessandro Akalovsky. Il 
giornalista James Reston ha scritto che solo Ei- 
senhower potrebbe riempire questo vuoto ma ha 
lasciato anche capire che il presidente degli Stati 
Uniti ha completamente dimenticato molti parti- 
colari importanti di quella celebre riunione. 





1 COMITATI CIVICI 
PER LA DESTRA DEMOCRISTIANA 


OMA. Gili ispettori regionali dei Comitati Ci- 
o ricevuto dal loro presidente Luigi 
ai precongressi 


riunitisi a Roma il 13 ottobre. 


IL SEGRETARIO DEL PAPA 
PREPARA UN QUOTIDIANO 


ITTA’ DEL VATICANO, Una commissione di 

studio nominata dalla Segreteria di Stato e 
presieduta dal segretario del Papa Loris Capo- 
villa sta studiando la possibilità di creare un 
nuovo giornale cattolico che dovrebbe essere dif- 
fuso, con speciali edizioni regionali, in tutta Ita- 
lia. Il cuotidiano si stamperebbe a Roma, sarebbe 
edito dalla Pia Società di San Paolo (l’ordine re- 
ligioso specializzato nelle attività editoriali) e 
sarebbe diretto da monsignor Ernesto Pisoni. 


MOROTEI IL NOME DEI DOROTEI 
VERGOGNOSI 


OMA. Ecco com'è nato l'appellativo ’moroteo” 

che in pochi giorni è stato ripreso da tutti i 
giornali italiani. Un mese fa, durante una riunio- 
ne di ministri e sottosegretari appartenenti alla 
corrente dei ”dorote!”, il ministro dell’Industria 
Emilio Colombo fece notare che il modo con cui 
venivano definiti si prestava all’ironia degli av- 
versari. « Sarebbe preferibile » aggiunse «che al 
termine ”fanfaniano” si opponesse quello del lea- 
der della nostra corrente ». Il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio Carlo Russo s’incaricò di 








CRESCENZIO MAZZA 


suggerire ai giornalisti una nuova definizione. 
Pensò in un primo momento all’appellativo ‘’mo- 
reschi”, ma subito dopo si lasciò sfuggire nel cor- 
so della conversazione questa battuta: « In fondo 
più che di ”dorotei” si tratta di ”morotei”». Il 
giorno dopo il suo collega di corrente Crescenzio 
Mazza, appena letti i giornali del mattino gli te- 
lefonò: « La definizione è spiritosa » gli disse « ma 
ti sei comportato come un franco paroliere ». 


GONELLA SOSTITUISCE STURZO 
NELLA POLEMICA CONTRO FANFANI 


OMA. Il Convegno sul tema "I cattolici e lo 

Stato”, svoltosi a Roma il 14 e 15 ottobre, do- 
veva essere ieduto da don Luigi Sturzo, al 
quale l’attuale direzione della DC aveva chiesto 
di tenere un discorso ideologico-programmatico 
in polemica con le tesi di Amintore Fanfani. La 
scelta di don'Sturzo era stata suggerita dalla ne- 
cessità di contrapporre all'ex segretario del par- 
tito un uomo di grande prestigio, non coinvolto 
nella lotta di corrente, e appoggiato dal Vati- 
cano. Dopo la morte di Sturzo i dirigenti della 
DC hanno dovuto cercare un sostituto adeguato. 
Alla fine i dorotei hanno proposto Guido Gonella, 
sostenendo che era il personaggio dc più adatto 
da contrapporre a Fanfani: amico di Sturzo e di 
De Gasperi, ex segretario della DIC, fondatore del 
‘’Popolo”, editorialista dell’ "Osservatore Roma- 
no” e notabile su cui punta il Vaticano, se i con- 
trasti all'interno della DC dovessero e ad 
una rottura del partito. 





La Chiesa e 





ONO una recluta del III/37 di 
Roma e presto servizio il 
82. reggimento fanteria Alpi CAR 
Cuneo. "L'Espresso” non è per- 
sono 


La rivolta dei fisici 





QUELLA COSA NUCLEARE 





di EUGENIO SCALFARI 


OMA. La recente agitazione dei fisici italiani conclude una 

lunga storia che ha un lontano antefatto. Comincia nel 
1952 quando un piccolo gruppo di scienziati e di tecnici, con 
alla testa i professori Francesco Giordani ed Edoardo Amal- 
di, tenta di convincere il governo a varare un programma 
di ricerche nucleari teoriche e applicate che valgano ad apri- 
re l'era atomica anche nel nostro paese, 

L’ Atomic Energy Authority” in Inghilterra e il "’Com- 
missariat à l’energie atomique” in Francia sono già al lavoro 
da cinque anni, ti di fondi cospicui e di amplissimi po- 
teri, ma in Italia fino a quel momento non s'è ancora fatto 
nulla. Dopo molte anticamere, molti memorandum, molti 
colloqui con ministri e sottosegretari che ignorano tutto sul 
neutrone, sull’uranio, sul plutonio, nè dimostrano alcun ap- 
prezzabile desiderio d’estendere le loro conoscenze in ma- 
teria, si riesce finalmente a far stanziare sul bilancio dell’In- 
dustria per l’esercizio 1952-’53 la somma di 950 milioni. Ai 
fisici che gli obiettano la ridicola esiguità dello stanziamento, 
l’on. De Gasperi, presidente del Consiglio, assicura che il 
suo ministro. del Tesoro non può assolutamente fare di più. 
L’anno successivo lo stanziamento diminuisce ancora: 310 
milioni, una cifra che basta appena a coprire le spese indi- 
spensabili al funzionamento del solo Comitato. 

Intanto però i fisici si agitano, il problema delle ricerche 
nucleari e delle loro applicazioni all'industria conquista l’o- 
pinione pubblica, i progressi realizzati all’estero non possono 
pa essere ignorati. L'on. Campilli patrocina con De Gasperi 

necessità di creare un no tecnico che presieda a tutto 
il settore e diventi il consulente del governo per i problemi 
dell’energia atomica. Per liberarsi dalle insistenze di Campil- 
li, De Gasperi pronuncia una frase che merita oggi d'essere 
i : « Se proprio ci tieni, falla questa cosa nucleare ». 
In questo modo e con questo entusiasmo nasce per decreto 
ministeriale il Comitato nazionale le Ricerche Nucleari. 
neo ore dopo la sua ta esso è nella lista nera 
della Confindustria, e si capisce il perchè: la Confindustria, 
o meglio i gruppi elettrici che ne determinano la politica, non 
ha nessun interesse a veder muovere le ue nel campo 
delle ricerche nucleari. L'energia nucleare può diventare un 
concorrente assai temibile per l'energia elettrica prodotta con 
metodi convenzionali (salti d’acqua, carbone, nafta); d’altra 
parte la ricerca teorica e le sue applicazioni industriali hanno 
un costo talmente elevato da impedire all'iniziativa privata 
di monopolizzare il settore. L'intervento dello Stato appare 
dunque inevitabile, ma ciò disturba fortemente i gruppi clet- 
trici privati che sentono minacciata d’aggiramento loro 
tradizionale roccaforte. Che accadrebbe il giorno in cui lo 
Stato divenisse proprietario di grandi centrali elettronuclea- 
ri? Quali conseguenze ne deriverebbero per il monopolio 
elettrico della Edison, della Sade, della Centrale, della SME? 
Gli elettrici, e quindi la Confindustria, vedono dunque un ne- 
mico nel nuovo Comitato; tutti i loro sforzi da quel momento 
sono diretti ad insabbiare uni tentativo di varare una le, 
nucleare e a impedire che il Comitato nazionale abbia i fon- 
di sufficienti per avviare un serio programma di studi e d’e- 
sperienze. | 


ASSANO così sette anni. In questo lungo periodo due mi- 

nistri, l’on. Cortese e l’on. Gava, succedutisi a breve distan- 
za al dicastero dell’Industria, presentano due diversi disegni di 
legge nucleare; nel frattempo altri tre progetti vengono pre- 
sentati ad iniziativa di deputati appartenenti a vari settori 
politici. Ma nessuno dei cinque me di legge arriva nep- 
pure alla discussione parlamentare. Il Comitato vive come 
può, cercando elemosine giorno per giorno; le ricerche lan- 
guono; i tecnici migliori espatriano; i pochi che restano non 
dispongono per le loro esperienze che d’attrezzature rudi- 
mentali ed inadeguate. Cone, fino al 31 luglio 
1959, il Comitato riesce a farsi assegnare la somma di 23 
miliardi suddivisa su sette esercizi ( 1952 al 1959); nello 
stesso periodo il ”’Commissariat è l’energie atomique” fran- 
cese riceve dal suo governo 375 miliardi di franchi e l’ ”Ato- 


mic Energy Authority” inglese riceve 383 milioni di sterline 
(650 miliardi di lire italiane). \ 

Col 31 luglio 1959 il Comitato esaurisce i modestissimi 
fondi a sua disposizione. Il segretario professor Felice Ippo- 
lito scrive ripetutamente al ministro dell'Industria, rappre- 
sentandogli la gravità della situazione e chiedendogli istru- 
zioni sul da fare; tra l’altro non si sa neppure dove prendere 
i soldi necessari per pagare i funzionari e il personale d’or- 
dine dipendenti ‘omitato. Lon. Colombo non risponde 
alle lettere; forse ritiene anche lui che « quella cosa nuclea- 
re » sia un passatempo per gente astratta e che non meriti 
dunque l’attenzione d’un uomo politico serio. Questa situa- 
zione si protrae fino ai primi di ottobre, cioè fino alla setti- 
mana scorsa, quando tutti gli scienziati, i docenti di fisica, 
i tecnici si riuniscono a Pavia in congresso. In quella sede 
scoppia lo scandalo: le denuncie contro il malgoverno ven- 
gono documentate, si elegge un comitato d’agitazione e tutti 
1 fisici italiani decidono d’iniziare uno sciopero senza prece- 
denti, rifiutandosi di proseguire le ricerche, gli studi, le le- 
zioni universitarie, le missioni all’estero ed ogni altro tipo 
d’attività fino a quando il governo non avrà fatto fronte ai 
suoi mpg der rgg una legge che disciplini l’intero 
settore e stanziando i fondi necessari per finanziare un piano 
quinquennale di ricerche nucleari. 


QUESTO punto il ministro dell'Industria dà finalmente se- 
di vita facendo diramare una nota ufficiosa nella quale 
s’afferma: 1. che i fondi chiesti dai fisici sono già stati stan- 
ziati nella misura di 5 miliardi l’esercizio fiscale 1959-60; 
2. che per gli esercizi successivi, fino al 1964, altri fondi 
saranno stanziati per un importo complessivo di 75 miliardi; 
3. che la legge nucleare è già pronta e sarà presentata tra 
poco all’esame della Camera, Poichè i fisici obiettano che i 
cinque miliardi dell'esercizio in corso non sono comunque 
sufficienti a far fronte neppure all’ordinaria amministrazione, 
dal ministero si fa sapere che il Comitato può anche indebi- 
tarsi fidando sui più cospicui fondi previsti a cominciare 
dal 1960-61. 

Siamo così arrivati alla farsa. Come mai fino al 10 ot- 
tobre, cioè fino a quando non è cominciata l’agitazione dei 
fisici italiani, nessuno era a conoscenza, nè al istero del- 
l’Industria, nè al Comitato per le Ricerche Nucleari, dell’esi- 
stenza dei cinque miliardi di cui parla la nota diramata dal- 
l'on. Colombo? Qualcuno s'è preso la cura di controllare il 
bilancio del dicastero dell'Industria; sembra che effettiva- 
mente uno stanziamento di cinque miliardi ci sia sotto la 
voce: investimenti improduttivi. Sono questi i fondi di cui 
si parla? L’on. Colombo ritiene dunque che i soldi spesi per 
le ricerche nucleari siano buttati a finestra? E come mai 
questi fondi vengono fuori in ottobre dal cilindro d’un pre- 
stigiatore, “ag dal 1. agosto il Comitato fa debiti per ti- 
rare avanti 

Sulla legge nucleare che il ministro afferma ormai pronta 
le notizie sono altrettanto stupefacenti. L’ufficio legislativo 
del ministero dell’Industria, che dovrebbe conoscerne gli ar- 
ticoli a menadito ed anzi dovrebbe addirittura esserne l’au- 
tore, dichiara di non saperne assolutamente nulla. Informa- 
zioni più discrete rivelano che il ministro, scavalcando i com- 
petenti uffici del suo dicastero, s'è valso in questa occasione 
di consulenze esterne e il consulente principale è Ferdinando 
Ventriglia, collaboratore fisso del quotidiano confindustriale 
"24 Ore”. 

Di sorpresa in sorpresa s’arriva anche al singolare sugge- 
rimento ministeriale che incoraggia il Comitato a fare debiti 
sperando negli stanziamenti futuri. Ma chi garantisce quegli 
stanziamenti? Certo non l'on. Colombo, membro d'un go- 
verno che non pare destinato a vita lunga e uilla. Chi 
pagherebbe dunque gli eventuali debiti del Comitato se il 
Parlamento, per un motivo qualsiasi, rifiutasse i fondi che il 
ministro oggi promette? Forse i dirigenti del Comitato con i 
loro patrimoni personali? Probabilmente saranno costretti a 
farlo: «quella cosa nucleare » non interessa Segni più di 
quanto, sette anni fa, interessasse De Gasperi. 
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Turismo in Versilia 





























































































‘E’ agitazione, in Versilia, in que- 
sti giorni, per una decisione de- 
la prefettura 


gli ambienti vicini al 

di Lucca: la r. i 
mitato dell'Azienda Autonoma Ri- 
viera Versilia, un consorzio non vo- 
luto, che lega allo stesso carro di- 
verse stazioni turistiche. Ognuna 
di queste stazioni turistiche vorreb- 
be fare da sé, secondo lo spirito del- 
la legge 1926 e soprattutto secondo 
l'art. 5 della Costituzione della Re- 


ca o 
In questo lunzo periodo, da par- 
te dei prefetti che si sono succe- 
duti a Lucca, s'è cercato d'eserci- 
tare ogni forma di pressione sulle 
amministrazioni comunali, perché 
recedessero dalla posizione presa. 
Fra l’altro, i consigli comunali in- 
teressati sono stati chiamati più 
volte a votare per lo stesso argo- 
mento, sperando che sorgessero 
contrasti a mutare le decisioni. Ciò 
è avvenuto per Camaiore, fino al 
1958 acceso autonomista. Gli altri 
comuni hanno insistito nella deci- 
sione di sciogliere l'ente. Perciò, 
nel marzo del 1957, il prefetto, ri- 
tenuto che per le accennate richie- 
ste di separazione erano venuti me- 
no i presupposti del normale fun- 
zionamento del comitato, decretò la 
nomina d’un commissario e di due 
subcommisari, « in via provvisoria » 
e «in attesa delle deliberazioni mi- 
nisteriali in ordine alla richiesta 
di riconoscimento separato alle sta- 
zioni di soggiorno per i comuni di 
Viareggio, Pietrasanta e Forte dei 
Marmi, e conseguentemente anche 
di Camaiore ». 


comunale di Pietrasanta. 
altri designati militano quasi tut- 
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ti nella DC, e sone tutti fervidi se- 

guaci della corrente di Togni, che 

ha una forte base a Viareggio. Si 
nsa ad un’operazione 


‘ pe: i 
perché l'azienda si presta a forme 


di propaganda che possono influire 
sull’elettorato, mediante la realiz- 


e: i quattro centri 
di cui si parle hanno perduto la 
qualifica del 1940, Poichè ogni an- 
no decine di milioni vengono in- 
cassati a titolo d'imposta di s0g- 
giorno, il ministero nel 1953 ordinò 
che fosse iniziata la pratica per 
giungere alla riclassificazione delle 
stazioni di soggiorno. Ma questa 
pratica è rimasta sospesa. Si sta 
per ripetere l'impostazione del 1932, 
questo Leandro ti con “% 
‘onogramma ordinò ai podestà 

Viareggio, Forte dei Marmi e Pie- 
trasanta d'unificare le aziende di 
soggiorno. Si sta. per decidere un 
provvedimento contrario al voto 
delle amministrazioni comunali. 

EMILIO PAOLI, VIAREGGIO 


Garage 


ELL'ARTICOLO sul crollo di 
Barletta depamo sul n. 39 de 
"L'Espresso", le fatto erronea- 
mente il mio nome come progetti- 
sta e direttore dei lavori del garage 
su cui è stata levata la co- 


ne nè per altre. 
GIUSEPPE TARANTINO, BARLETTA 
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Conservatori 
Laboristi . 
Liberali . . 
Altri partiti . 


di K.S. KAROL 


ONDRA. E' quasi mezzanotte. Arriva il 
primo risultato delle elezioni in un pic- 
colo collegio: i conservatori aumentano la 
loro Maggioranza di ottocento voti. Cla- 
mori gioiosi e sospiri di sollievo si fanno 
sentire nei club di Londra e nelle "coun- 
try houses” di tutta la Gran Bretagna. 
Dieci minuti più tardi i risultati di Sal- 
ford East e West oscurano questa prematu- 
ra contentezza: in queste due circoscrizioni 
della zona del cotone, i laboristi hanno tri- 
plicato la loro maggioranza. L'incertezza 
riprende terribile, e continua per molte 
ore ancora. Soltanto all'alba il quadro di- 
venta chiaro: malgrado i loro successi in 
Scozia e nel Lancashire, i laboristi hanno 
perduto 28 seggi nelle regioni della pro- 
sperità, nell’Inghilterra del Sud-Est, e la 
vittoria finale di Macmillan è assicurata. 
L'Inghilterra la notte tra l’8 e il 9 ottobre 
non ha dormito (le cifre del consumo d’e- 
lettricità parlano chiaro a questo proposi- 
to) e bisognava essere testimoni di quella 
terribile incertezza per capire i conserva- 
tori quando pretendono d’aver vinto le ele- 
zioni del secolo, e la demoralizzazione che 
serpeggia nei ranghi dei loro avversari. 
non avessero sperato tanto, i laboristi 
non avrebbero ragione alcuna di sentirsi 
così profondamente colpiti. Dopo tutto, in 
un paese di piena pros rità, di fronte a 
un avversario che ha dalla sua il favore 
delle circostanze, essi hanno ottenuto 
12.216.166 voti (44% del totale) e in alcune 
regioni del paese, hanno anche aumentato 
il numero dei loro seggi: tuttociò pur pre- 
sentande un programma molto radicale che 
insisteva sull’anticolonialismo e sulla ne- 
dA di nazionalizzare alcune industrie 
ase. 


E è pero che i 
partiti di sini- 
I LIBERALI stra da molti anni 


NON HANNO sono in crisi in 
tutto il mondo, i la- 


DANNEGGIA- boristi hanno tutte 


î le ragioni per af- 
TO I CON- fermare ditavne re- 


SERVATORI sistito, meglio de- 
gli altri, alla spin- 
ta delle destre. 

Detto ciò qualun- 
que sia l’esagerazione di alcuni commenta. 
tori politici di parte conservatrice, il fatto 
fondamentale è fuori discussione: il La- 
bour Party ha perduto le elezioni. Perchè? 

C’è innanzi tutto una ragione per così 
dire tecnica: la presenza di 217 candidati 
del partito liberale. Secondo gli strateghi 
del Labour Party, i liberali avrebbero do- 
vuto togliere voti ai conservatori, dividen- 
do in questo modo la destra. In pratica è 
avvenuto il contrario: il vecchio partito di 
Lloyd George ha diviso l'elettorato di si- 
nistra, togliendo tre volte più voti ai labo- 
risti che ai conservatori. 

Seconda ragione: un’eccessiva insistenza, 
da parte dei candidati laboristi, sugli erro- 
ri del governo Macmillan nella politica co- 
loniale. La maggioranza dei candidati la- 
boristi che avevano centrato la loro cam- 
pagna su.questo aspetto sono stati battuti 
o hanno perso voti, Così, proprio a Londra, 
nel quartiere di Holborn e Saint Pancras, 
la signora L. Jeger, deputata uscente e 

rande campionessa dell’anticolonialismo, 
è stata battuta da una stella della televi- 
sione, la signora Smith, che aveva adottato 
uno slogan piuttosto originale: « Se non 
siete un negro o un. cipriota, votate 
per me». : 

Allo stesso modo, Ian Micardo, vicepre- 
sidente del partito laborista e deputato 
uscente di Reading, città vicino a Londra, 
ha perduto il suo seggio per colpa dei pre- 
giudizi razziali e colonialisti d’una parte 
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Bromley (Kent) I 
primo ministro [N TEGLI 
DL IR TTACTA I Macmillan 


esce dalla chiesa par 


IVI IVECO CUT | [ZLI SSL 


cent I 
ai We. suo collegio cl ttotale 


Li E r 


13.750.935 
12.216.166 
1.640.761 
265.000 


della sua clientela operaia. Il fenomeno è 
reso più evidente dal fatto che il ministro 
delle Colonie Lennox Boyd, che ha coper- 
to i responsabili delle sevizie nei campi di 
concentramento africani, specie a Hola, è 
stato rieletto con una maggioranza netta- 
mente accresciuta. 

Per fortuna il quadro non è uniforme 
sotto questo aspetto; pare per esempio che 
i progressi dei laboristi in Scozia siano do- 
vuti tanto al disagio economico di questa 
regione, quanto alla rivolta morale provo- 
cata dai recenti fatti nel Nyassa. La Chiesa 
di Scozia, infatti, ha condannato la repres- 
sione inglese in questo paese. 


5 iso aspetto 
HANNO VO- | fon frascurabile, 
TATO PER della viteria con 

i atrice ha qual- 
L’UOMO DAL | ‘cosa di parade. 


CAPPELLODI | Ciuihie che nel 


1919 izzò la 
PELLICCIA | spedizione milita. 


re contro la rivo- 

luzione russa, il 
partito di Baldwin e di Chamberlain, che 
utilizzarono nella loro campagna antibol- 
scevica documenti falsi (come la pretesa 
lettera di Zinoviev ai sindacati britannici) 
e che ha sempre sognato una crociata anti- 


LA SCONFITTA LABORISTA 


RUSGEV 


ELETTO 
5MILLAN 


sovietica, è diventato, sotto Macmillan un 
partito krusceviano. « Votare per i con- 
servatori è votare per i candidati di Kru- 
scev, è votare per gli uomini della pace 
e dell’amicizia con l’URSS ». Questo era 
il motivo propagandistico cauto ma insi- 
stente degli amici di Macmillan. 

I laboristi hanno inutilmente replicato ri- 
cordando i loro sforzi per la distensione, e 
la pressione continua da essi esercitata sul 
governo uscente: nell'immaginazione po- 
polare, Macmillan è apparso soprattutto co- 
me l’uomo dal cappello di pelliccia che ha 
fatto un pellegrinaggio invernale nella 
Russia di Kruscev. 

Ma benchè siano importanti, soprattutto 
in un paese dove basta che un elettore su 
cento cambi per sovvertire la fisionomia 
del Parlamento, i tre aspetti ricordati qui 
sopra non possono nascondere il problema 
centrale, la vera chiave della sconfitta la- 
borista. Il Labour Party ha perso perchè 
troppo socialista e non adeguato alle con- 
dizioni d’un capitalismo prospero, o ha per- 
so perchè troppo infedele alla propria dot- 
trina e troppo simile ai conservatori? 

I risultati dell’8 ottobre non bastano a 
darci una risposta conclusiva, per la buona 
ragione che il partito laborista s’è presen- 
tato davanti agli elettori con un program- 
ma ibrido, frutto d’un compromesso fra 
Gaitskell e Bevan. Perciò gli uni afferma- 
no che i laboristi hanno perso perchè han- 
no troppo insistito sulle idee bevaniste, sul- 
le nazionalizzazioni e sul dirigismo in eco- 
nomia; gli altri possono dimostrare, con le 
cifre alla mano, che alcuni candidati del 
Labour Party, molto moderati, comincian- 
do proprio con Gaitskell e con Tom O' 
Brian, leader sindacalista di destra, hanno 
perso voti e spesso anche il seggio. 

La battaglia in seno al Labour Party, so- 
spesa dopo il congresso di Brighton nel 
1957, riprenderà certamente con maggiore 
asprezza. E’ assurdo dire che dopo la scon- 
fitta della scorsa settimana il partito è mi- 
nacciato nella sua esistenza e che rischia 
di decomporsi come già una volta è avve- 
nuto del partito liberale di Lloyd George. 
Il vero pene è piuttosto quello di sa- 
per quale partito laborista uscirà da que- 
sta sconfitta e con quale programma esso 
avrà maggiori probabilità di vincere le 
prossime elezioni: esso deve adattarsi al 
capitalismo, a simiglianza del partito de- 
mocratico americano, o deve continuare a 
lottare per la trasformrhnazione della società? 


Brighton. Ancurin 
Bevan, il leader della 
sinistra laborista, du 
rante l'ultimo con 


presso del suo partito 


L’americanizzazione della classe operaia 
inglese è un fatto fuori discussione. si- 
nistra laborista può dimostrare, sulla base 
di statistiche, che l'Inghilterra è ancora 
un paese dove coabitano due popoli: gli 
sfruttatori e gli sfruttati. Ciò non impedi- 
sce che le parole di Macmillan sull’unità 
nazionale e la prosperità di tutti siano pre- 
se sul serio. E' un segno dei tempi che non 
ha bisogno di commenti. Vent'anni fa nes- 
sun primo ministro conservatore avrebbe 
osato dire tali parole senza il rischio di ca- 
dere nel ridicolo. 

L’adattamento del programma socialista 
alla nuova situazione è dunque una neces- 
sità urgente, e non solo in Inghilterra. Ma 
i laboristi di sinistra credono più che mai 
che questa crudele revisione non debba es- 
sere fatta abbandonando i principi fonda- 
mentali del socialismo. i 


AITSKELL e i 
FEDELTÀ AL | ranno d'accordo 
SOCIALISMO con questa conce- 


zione di fedeltà al 

O DEMOCRA- socialismo o sa- 

ranno tentati dalle 

ZIA DI TIPO sirene del liberali- 

AMERICANO? | smo che propongo 

no loro di riunifi- 

care tutte le forze 

di sinistra intorno 
a un programma moderato e non marxi- 
sta? La questione è tutta qui: è intorno ad 
essa che domani, in seno a questa grande 
coalizione che è il Labour Party, le due 
tendenze s’affronteranno. 

In attesa di ciò, la destra di tutto il mon- 
do si sente liberata da un incubo. I re- 
pubblicani in America e i cattolici in Italia 
e in Germania cantano vittoria come se 
avessero dimenticato le loro recenti di- 
spute con Macmillan. Tutto va bene per 
essi purchè i socialisti non occupino Down- 
ing Street con Bevan al Foreign Office. La 
loro gioia è uguagliata soltarito dalla de- 
lusione degli africani, nel Kenya, nel Nyas. 
sa, e nella Rhodesia del Nord, che non pos- 
sono più aspettarsi nulla di buono da Lon- 
dra nella loro lotta contro la repressione 
coloniale. 

Queste reazioni bastano da sole per farci 
deplorare la sconfitta della sinistra in In- 
ghilterra, ma non debbono farci dimen- 
ticare che si tratta d’una sconfitta e non 
d'una disfatta senza rimedio. 









| LA SETTIMANA | 


CONGRESSI provinciali della 
155, svoltisi in gran numero 
domenica scorsa, hanno dato 














e sullo schiera- 
mento delle varie correnti che 
s'affronteranno a Firenze. 

La sorpresa consiste 
nella netta affermazione con- 
seguita dall’'on. Fanfani e dai 
suoì amici politici. Le cifre dif- 
fuse dalle centrali dei vari rag- 
gruppamenti differiscono, co- 
m'’era edibile 
delega sono stati, eletti in 






















prc. della pie We ERI 
governo (con la sola esclu- 
sione dei- ministri broni e 
gore Aggradi), e godeva nt 
e 'appoggio palese e 
gerarchie ecclesiasti- 

che. condizioni c’era 
da at che l’on. Fanfa- 





ni uscisse stritolato dalla bat- 
lia , Sulla 
carta i suoî avversari avevano 
stravinto: il Veneto era 
tto per Rumor (doroteo): il 
Piemonte per Pella; la Liguria 
per Taviani e Lucifredi: il La- 
zio per Andreotti: la Sardegna 
avrebbe ito 












e regioni con scarso peso 
la Toscana, l'E- 






sin ee 
n sono 
che d sa 





te 
classe dirigente. 

La seconda sorpresa che emer- 
ge dal congressi provinciali fin 
qui sine è lo scarso = A 
gruppo ‘on. 
Andreotti: esso ha conseguito 
nel Lazio le previste vittorie 
(sebbene in provincia di Roma 
la vittoria sia stata sensibil- 
mente inferiore alle previsioni). 
sua. forza di penetrazione 
fuori del Lazio s'è tuttavia ri- 
velata minima. L'on. 
aveva apertamente dichiarato 
che al prossimo congresso di 
Firenze il suo 
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È 


{ di een ar muovere alla con- 
quista tiva del partito che, 
nei pianî a lunga scadenza di 
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Andreotti, avrebbe dovuto vs- 
rificarsi in un successivo con- 

nazionale tra il 1961 e 
f 1962. I risultati fin qui rag- 
giunti dalla corrente ” Prima- 
vera” fanno tuttavia ritenere, 
cei le ambizioni di Andreotti 


di x 
” Rinnovamento ”, Questi due 
i hanno indubbiamen 
subito un’erosione di forze a 
favore di Fanfani: ciò nono- 


complesso le loro posizioni e 
superano, unite insieme, la for- 
za congressuale delle correnti 
di destra: "Primavera ”, scel- 


e ; 

Il panorama congressuale, a 
dieci giorni di distanza da Fi- 
renze, è dunque abbastanza 
chiaro: una destra e una sini- 
da entrambe minoritarie, che 


congressuale. In queste condi- 
zioni ciò che conta non è più 
il peso quantitativo delle varle 
correnti, ma il loro peso spe- 
cifico, cioè la loro compattezza 
e la loro forza d’attrazione. 


POSSIBILITÀ 
DI FANFANI 


ENTRE le varie correnti de- 


mocristiane s’equilibrano nu- 
mericamente, la misura del 
loro peso fa pendere 


specifico 
decisamente la bilancia a fa- 
vore dei fanfaniani. 

Le ragioni sono tre: 

1. I fanfaniani sono perfet- 
tamente compatti: si riconosco- 
no tutti in un solo leader; pun- 
tano tutti sulla stessa formula 
politica di centro-sinistra: fan- 
no tutti aperta professione di 
antifascismo e d'anticonserva- 
torismo. Il loro gruppo nòn su- 
birà dunque spaccature interne 
al momento del congresso. 

2. I dorotei si trovano inve- 
ce in una condizione assai peg- 
giore. Hanno anzitutto. molti 


zoni ecc. I vari leaders, ed i 
loro più stretti collaboratori, 
1 un arco 


viani fino alle posizioni filo- 
fanfaniane di Moro e di Rumor. 
Alcuni di loro (ner esempio 
Segni) sono disposti anche ad 
accettare l’alleanza in congres- 
so con Andreotti pur d'arre- 
stare l'avanzata dei fanfaniani; 
ma altri si rendono conto che 
ciò provortiteniza a en 
psicologico e po pro- 
porzioni rilevanti all’interno del 
partito ed escludono quindi ta- 
le possibilità. Non è dunque 
affatto impossibile (anzi è mol- 
to probabile) che il gruppo do- 
roteo non arriverà to alla 
fine del co di Firenze. 
3.. Un'eventuale alleanza di 
con le correnti che 

stanno alla sua sinistra non 
susciterebbe nessuno scandalo 
e nessuno shock all'interno del 
partito. Alla sua sinistra Fan- 
fani ha dunque ampia libertà 
di manovra ed è logico pensa- 





tti tute e 
vivaci dichiarazioni d’antifasci- 
smo e 0 n 
co-sociale ute negli ultimi 
mesi dall’on. ro, non si ve- 


de come sarebbe possibile una 


tuazione dunque è questa: li- 
bertà per Fanfani di 
re alla sua sinistra: impossibi- 
lità per Moro di manovrare al- 
la sua destra. 

In questi tre elementi sta la 
chiave del congresso di Firen- 
ze, Poichè tutti e tre giocano 
in favore dell'on. Fanfani, è 
probabile che nei prossimi gior- 
ni assisteremo alla corsa degli 
incerti che vogliono saltare sul 
treno del favorito. 


SENTENZA 
AMBIGUA 


L A Corte d’Appello di Mila- 
no ha emesso in questi gior- 
ni una sentenza 
molte perplessità. 

Si tratta del processo pro- 
mosso contro Pozzi, dete- 


che suscita 


to di calunnia contro i 
genti di quel penitenziario, da 
lui accusati d’aver sottoposto 
per lu anni i detenuti alle 
ù bru sevizie, Il Tribuna- 
di Milano aveva assolto, con 
una sentenza che commosse 
vivamente l’o) pubblica, 
Pozzi, ritenendo che le 


confronti di Leo De Santis, 
Angelo Marzati, | 


autori delle 
sevizie denunciate dal Pozzi. 
La Corte d'Appello ha invece 
riformato la sentenza del Tri- 
bunale, assolvendo il Pozzi per 
insuffici 


que più essere informata sul- 
la verità delle gravissime de- 


‘ nunce contro i metodi usati 


dal personale di custodia del 
penitenziario e gli autori delle 
brutalità denunciate resteranno 
impuniti, a meno che la supre- 
ma Corte di Cassazione non 
modifichi il giudicato della Cor. 
te d’Appello di Milano. 
Naturalmente, mancando una 
inchiesta giudiziaria, nessuno è 
Oggi in grado di dire se lè de- 
nunce del Pozzi rispondessero 
del tutto a verità. Ma in ciò per 
l'appunto consiste, a nostro pa- 
rere, l’errore della Corte d'Ap- 


e. 


AI 


VECONGRENSO DI 


OMA. «I contatti tra de Gaulle e l’FLN sono 

stati stabiliti attraverso un prelato, che in que- 
sti giorni fa la spola tra Parigi e Tunisi»... « E” 
imminente un incontro tra il presidente francese e 
Maometto V che sarebbe incaricato d'una media- 
zione »... « Ferhat Abbas ha tra le mani un docu- 
mento semiufficiale il quale precisa le condizioni 
del generale per il cessate il fuoco »... « L’amba- 
sciatore francese a Tunisi, ha già ricevuto detta- 
gliate istruzioni sul modo di organizzare il viag- 
gio dei dirigenti dell’FLN a Parigi». 

Queste le voci che da parecchi giorni circola» 
no con sempre maggiore insistenza in Francia e 
nel Nord Africa e che a molti fanno ritenere im- 
minente la fine della guerra algerina. Esse, tut- 
tavia, non rappresentano che una faccia della si- 
tuazione attuale. L’altra faccia è che è passato 
un mese esatto dalla dichiarazione di de Gaulle 
del 16 settembre, quasi tre settimane dalla rispo- 
sta dell’FLN, e che la guerra continua, Mentre è 
ormai certo che il primo novembre prossimo, 
quinto anniversario dell’inizio della ribellione, tro- 
verà ancora i due contendenti l’uno di fronte al- 

+ l'altro con le armi in pugno. 

A prima vista le voci, le notizie non controlla- 
te, appaiono più logiche e più verosimili dei fat- 
ti. Nel suo discorso d’un mese fa de Gaulle ha 
infatti offerto, per la prima volta, in modo uffi- 
ciale, e a nome della Francia, la possibilità del- 
l'indipendenza al territorio nord-africano, E nella 
loro risposta i dirigenti dell’FLN hanno, per la 


DIARIO ITALIANO 


La scuola 


A SCUOLA è di nuovo d'attualità e ciò è avvenuto per molte ragioni e, 

in primo luogo, perchè ogni anno ad ottobre l’inizio dell’anno scolastico 
costringe la maggior parte dei genitori a considerare una brutta realtà. 

L’Italia cambia pelle ma la scuola resta. sempre la stessa. Nuovi stadi, 
nuove chiese, nuovi cinema, nuove strade, magari costruite soltanto per un 
meschino interesse elettorale, ma appena cominciano le lezioni si ripetono 
critiche e lamentele che scandalizzano per un momento, ma che subito dopo 
saranno dimenticate dalla nostra fiacca opinione pubblica. 

Le aule continuano ad essere insufficienti, arredate male e non igieniche. 
Gli orari poi diventeranno sempre più assurdi, In quasi tutte le città ita- 
liane, per esempio, si costringono gli alunni ad abituarsi, frequentando la 
scuola, ad una vita disordinata, aftannosa. Quale influenza avrà tutto ciò 
sulle abitudini delle generazioni future? 

Un tempo i bambini italiani cominciavano fin dalla prima elementare ad 
avere non solo un’idea dei doveri imposti dalla vita ma un concetto armoni- 
co della loro giornata. Alle nove dovevano essere in classe; a mezzogiorno 
ne sarebbero usciti n andare a desinare; alle due sarebbero ritornati a scuo- 
la; alle quattro sarebbero rincasati, in tempo per la merenda, la passeggiata, 
il ri , i giochi, i compiti, la cena ed infine il sonno tranquillo che chiude- 
va felicemente il ciclo dell’operosità quotidiana. 

Oh! lo sappiamo, i tempi sono cambiati e le cause del diffuso nervosi- 
smo sono molteplici: ingrandimento delle città, aumento del traffico... Noi 
pe però che gli orari confusi, scomodi, a cui sono costretti gli alun- 
ni nelle scuole per mancanza d'’aule, favorisca un’ulteriore decadenza della 
nostra società. Come non accorgersi, infatti, che-la società italiana una delle 

iù conformiste, è in questo momento dominata da una specie d’anarchia? 

on esistono più orari, ci s’affanna dalla mattina alla sera. Nessun atto vie- 
ne compiuto con calma. Ci si lava in fretta, si salta la colazione, si corre 
in ufficio ossessionati dal ritardo... L’eccitazione diventa un’abitudine ed un 
popolo un tempo bonario si trasforma in un insieme d’uomini e di donne 
eccitati, inquieti. Nè manca chi si compiace d’una condizione così innaturale, 
immaginando che il nervosismo sia una caratteristica dei nostri tempi, anzi 
un indizio di modernità; quasi che l'andamento tranquillo ormai comune ai 
grandi centri dei paesi più progrediti non provasse il contrario. 

C'è stato poi, sempre la scorsa settimana, al Senato l’inizio del dibattito 
sul nuovo ordinamento scolastico. Quali assurdità abbiamo letto! Certe 
volte viene il dubbio che ministri, parlamentati, scrittori cattolici non si ren- 
dano conto di ciò che dicono. Spaesati come sono, ci fanno quasi venire in 
mente i croati che Giuseppe Giusti descrisse in Sant'Ambrogio la notte di 
Natale. Quasi che l’Italia, che la classe dirigente democristiana ha ereditato 
vinta ed umiliata dal fascismo, non fosse il loro paese. 

Però accanto a tal’uomini disarmati, i quali suscitano la tenerezza che 
quali sono colpevoli dei 


il croato provocava nel poeta, ce ne sono altri, i ono € d 
propri atti, anzi della consegna ricevuta. Sottoposti alla disciplina ecclesia- 
stica, che continuamente ricatta l’uomo politico bisognoso di voti, questi uo- 


mini sono fedeli alla consegna che gli è stata imposta. Non sapremmo infatti 
come spiegare altrimenti la risposta che il senatore Adone Zoli ha dato in 
Senato a chi gli ricordava che la Costituzione vieta alla Stato di finanziare 
la scuola privata. Zoli ha risposto con un cavillo da gesuita, sorprendente 
in un uomo che ebbe sempre l’aria d’un parroco di campagna. Certo, ha 
detto l’ex presidente del Consiglio, la Costituzione vieta allo Stato di finan- 
ziare la scuola privata; ma proibisce forse le donazioni, le elargizioni? } 

Quanta ipocrisia! Qualche senatore avrebbe dovuto pigliare sotto braccio 
Zoli, portarlo a vedere le aule di certe scuole romane: alcune decrepite, al- 
tre vicine alla rovina sebbene costruite da poco... 5 

E la settimana scorsa si sono svolti a Roma anche i lavori dell’ADESSPI, 
un'associazione che difende e promuove la scuola pubblica. Certo si tratta 
d’un’iniziativa che ha pochi mesi di vita, ma si deve riconoscere che le com- 
missioni dell'ADESSPÎ hanno già svolto un lavoro utile, elaborando critiche 
sul progetto Fanfani sulla scuola, favorendo l’incontro tra parlamentari ed 
esperti di studi pedagogici, coordinando l’attività politica dei partiti d’oppo- 
N ERO a osa dal sf le che la pri 

a il fatto più grosso è rappresentato parere sfavorevole che la pri- 
ma e la terza sezione del Consiglio superiore della Pubblica Istruzione han- 
no dato al progetto del ministro Medici relativo alla scuola d'obbligo. Il 
Consiglio superiore, con un pareco che purtroppo non è vincolante, ha re- 
spinto non il eno dell’obbligatorietà scolastica fino ai 14 anni, bensì uno 
schema didattico differenziato che avrebbe finito col conferire alla pubbli- 
ca istruzione un carattere corporativo, R 

A questo punto non resta che formulare un augurio: Medici profitti del 
giudizio sfavorevole del Consiglio supériore, si renda conto degli errori e 
soprattutto delle assurdità evidenti nel suo progetto per una scuola obbli- 

ia ma differenziata e lo ritiri. Sarà un gesto meritorio e l’errore potrà 
essere messo sul conto che registra già i tanti altri errori commessi dai demo- 
cristiani, qualche volta con malizia e per obbedire, come abbiamo detto, 
ad una dura consegna, ma molte altre volte per un abbaglio spiegabile in 
uomini che hanno ricevuto un'educazione particolare, spesso in contrasto 
con le tradizioni dello Stato italiano. 

In fondo, la pretesa che i bambini di 11 anni siano in grado di scoprire 
la propria vocazione non è una novità in Italia. fd ansa corsie: per 
esempio, l'atteggiamento che i vescovi hanno nei confronti a gioventù 
da attrarre alla vita ecclesiastica. Non sta a noi naturalmente stabilire quali 
criteri devono essere adottati per alimentare i seminari italiani, vasti per 
quanto concerne l’edilizia, ma tuttavia poveri d’anime. Ci limiteremo sol- 
tanto ad indicare una certa rassomiglianza tra il piano Medici per la scuo- 
la obb! ria differenziata ed i metodi adottati oggi per reclutare semi- 
naristi d’avviare alla.carriera ecclesiastica. Ma lasciamo la parola ad un 
competente, cioè al nostro redattore Carlo Falconi, che illustra un tema 
così delicato e così ricco di sfumature patetiche nel secondo capitolo del- 
l'indagine che egli ha dedicato alla vita dei sacerdoti cattolici in Italia. 





TUC nie 
PERCHE DE GAULLE VA PIANO 





prima volta, rinunciato ad ogni pretesa di discus- 
sioni politiche con i francesi accettando piena- 
mente che il futuro dell’Algeria venga deciso dai 
suoi stessi abitanti attraverso un libero referen- 
dum. Differenze notevoli rimangono su molti pun- 
ti: ma nessuno nega che l’essenziale è stato com- 
piuto. Come si spiera allora che la pace non è 
ancora tornata? E’ semplicemente una questione 
di uomini, di vanità, di prestigio? 

Per poter rispondere a queste domande biso- 
gna, ancora una volta, tener presente quello che è 
lo schema generale della politica di de Gaulle 
per l'Algeria. Non ci sono dubbi infatti, che 
l'iniziativa è in questo momento nelle mani del 
presidente francese e che dal suo atteggiamento 
dipende se la cessazione delle ostilità sarà più o 
meno immediata. L'FLN ha ormai ridotto le sue 
esigenze ad' una sola, assolutamente ineccepibile: 
la garanzia che la futura consultazione elettorale 
si svolga in maniera corretta, senza pressioni da 
parte dell’esercito, La sua posizione è, oggi, per- 
fettamente chiara. La strada che il generale ha 
di fronte a sè è, invece, molto meno lineare. Nel- 
la sua azione, nel tentativo di risolvere liberal- 
mente il problema algerino, egli deve, infatti, te- 
ner conto dei tre termini di un’equazione note- 
volmente complessa. 

Il primo termine è rappresentato dal milione di 
algerini d’origine europea e, ancor più, dalle mol- 
te centinaia di migliaia d’algerini musulmani che 
negli ultimi anni hanno collaborato con la Fran- 
cia. Né gli uni né gli altri, per quanto grandi pos- 
sono essere state le loro colpe, possono, a giudi- 
zio di de Gaulle, essere abbandonati. La Francia 
è particolarmente responsabile verso quei musul- 
mani che da un anno partecipano all’ a di fra- 
ternizzazione e di collaborazione, ubbidendo agli 
inviti dello stesso de Gaulle. E' certo invece che 
ognuno di loro rischierebbe di rimanere vittima di 
rappresaglie, se domani Parigi, come fece nel 1955 
quando restituì il trono a Maometto V, capovol- 
gesse la sua politica dando l’impressione d’essere 
ormai disposta a cedere il potere all’FLN. 

Il secondo termine dell’equazione è la volontà 
dell’esercito, o meglio degli uomini del "Fer de lan- 
ce”, dei centomila paracadutisti e legionari che so- 
stengono il peso della guerriglia. De Gaulle è riu- 
scito ormai a staccarli dai colonialisti, ha fatto ac- 
cettare loro il principio dell’autodeterminazione. 
Ha pagato questo successo con la promessa for- 
male che in Algeria l’Armée non subirà (come a 
Suez, come in Indocina, come in Francia nel 
1940...) una nuova sconfitta. Ed è una promessa 
che non può essere subito ritirata. Anche se la 
posizione di de Gaulle è oggi molto più forte di 
un anno o sei mesi fa, è certo infatti che uno show- 
down con la parte più moderna delle forze arma- 
te, e con i suoi giovani ufficiali dannunziani e am- 
miratori di Mao, è una prova che il presidente 
francese preferisce per il momento evitare. 


LA PAURA DEI REDUCI 


L terzo elemento è lo stato d'animo di questa 

parte dell’esercito. Anche ammesso che gli uffi- 
ciali e i soldati del Fer de lance accettassero le 
trattative dirette con l’FLN rimane da chiedersi 
con quale mentalità e quali pensieri tornerebbe- 
ro in Francia dopo smobilitati. L’ipotesi più pro- 
babile è che in patria essi sarebbero perfino più 
pericolosi che in Algeria. Quasi certamente, infat- 
ti, essi verrebbero a costituire i quadri e la massa 
di manovra d’un movimento d’estrema destra, for- 
se non troppo lontano da quello nazionalsocialista. 
La Quinta repubblica, con la sua costituzione, an- 
cora democratica, potrebbe trovarsi in pochi mesi © 
nella condizione di scomparire o di cercare di so- 
pravvivere attraverso la guerra civile. 

La conclusione che sembra discendere imme- 
diata da questi tre dati è che per il momento non 
è possibile altra via che la prosecuzione della pa- 
citicazione, cioè della guerra, e che le trattative 
con l’FLN sono in ogni caso da escludersi. Ma 
de Gaulle sa cne in questo modo non s’ottiene 
nulla: in particolare non s’ottiene la pace, la qua- 
le ha come presupposto un accordo con gli uo- 
mini che da cinque anni guidano l’insurrezione. 

E’ a questo punto che, nell’equazione, de Gaul- 
le introduce un nuovo elemento: un elemento non 
logico, ma che gioca sempre un ruolo essenziale 
negli schemi politici del generale: il tempo. lu 
apparenza, il tempo, il trascorrere delle settima- 
ne, non cambia nulla: in realtà, a cli sa atten- 
dere e manovrare, esso permette di cambiare qua, 
si tutto, di ”’menager” uomini e cose di trasformare 
lentamente ma fondamentalmente situazioni a pri- 
ma vista senza uscita. ll tempo, ad esempio, per- 
metterà agli europei di Algeria di familiarizzarsi 
con l’idea di vivere un giorno in uno stato pre- 
valentemente musulmano, permetterà (sotto la ini- 
naccia della spartizione del paese) di far compie- 
re un nuovo passo avanti ai dirigenti dell'FLN 
verso una soluzione di federazione tra Francia e 
Algeria; consentirà, se i combattimenti perderan- 
no violenza, di cominciare a smobilitare grada- 
tamente alcuni dei reparti più pericolosi; modifi- 
cherà in parte la situazione algerina attraverso 
la prosecuzione del piano di Costantina; fiaccherà 
le capacità di reazione degli oppositori di destra 
incerti sulle vere intenzioni di de Gaulle; permet- 
terà di continuare ad aumentare il prestigio fran- 
cese nel mondo, in modo da soddisfare la vanità 
dell’esercito e rendergli meno pesante il compro- 
messo algerino. 

Naturalmente, il tempo significa anche nuovi 
morti, nuove torture. Ma tutto questo, tutti 
questi fatti privati”, non hanno mai contato mol- 
to per de Gaulle. E non riesce ad afferrare il sen- - 
so della sua politica chi non comprende che egli 
s'è posto come termine del piano politico che ha 
in mente, i sette anni della sua presidenza, che la 
caratteristica fondamentale della sua tattica è la 
mancanza di ogni fretta, di ogni impazienza. 

Giunti a questo punto, ritorniamo alle voci insi- 
stenti di una prossima apertura di trattative fran- 
co-algerine, che abbiamo riferito all’inizio. Sullo 
sfondo che abbiamo cercato di delineare bisogna 
ammettere che la loro consistenza appare molto 
limitata. Anche se in politica internazionale è 
sempre pericoloso fare delle previsioni, è difficile 
sottrarsi all’impressione ‘che unicamente il lento 
passaggio di settimane e forse di mesi potrà per- 
mettere a de Gaulle di fare un nuovo decisivo . 
passo avanti verso quella soluzione che solo in ap- 
parenza sembra a portata di mano. A, Gam, 
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VISCINSKI È ARRIVATO 
A-SAN MARINO — 


AN MARINO. Venerdì 9 ottobre il telefono ha squillato 

a lungo in casa dell'avvocato bolognese Michele Grifa. 
« L'avvocato non è in casa; difficilmente tornerà per l’ora di 
pranzo; provi a ritelefonare domani» rispondeva la came- 
riera a una diecina di giornalisti, che avevano ricevuto l’in- 
carico d’intervistare il protagonista di uno degli episodi giu- 
diziari meno comprensibili di questo dopoguerra. 

L'uomo che radio Mosca ha definito il ”Goebbels di San 
Marino” e un giornale americano il "Viscinski della più pic- 
cola repubblica del mondo” era praticamente introvabile. 
L'avvocato Grifa è diventato improvvisamente noto la setti- 
mana scorsa per una grave sentenza: la sentenza con la quale 


sono stati condannati a 238 
anni di carcere e di "lavori 
pubblici” (una pena parago- 
nabile alle ”’corvèes” medio- 
evali) 27 dirigenti socialisti e 
comunisti che fino all'autunno 
del 1957 hanno governato la re- 
pubblica di San Marino. Fra di 
essì ci sono gli ex reggenti del- 
lo Stato Giordano Giacomini e 
Primo Marani (15 anni), i due 
segretari di Stato Gino Giacomi. 
ni e Domenico Morganti, il se- 
gretario del PCS (partito co- 
munista sanmarinese) Gildo 
Gasperoni (12 anni), e tutti i 
leaders socialisti e comunisti 
membri del governo o del Con- 
siglio grande generale, il pic- 
colo Parlamento di cui fanno 
parte 60 persone. 

L'accusa che la metà dei cit- 
tadini di San Marino rivolge in 
questi giorni all'avvocato Grifa 
è quella d’essere stato noleggia- 
to dal loro governo per render- 
si complice de) più grave putsch 
politico che si sia mai verificato 
pela storia della piccola repub. 

ca. 


Farsa 


e tragedia 


A STESSA accusa gli era sta- 

ta rivolta due mesi fa da 
Leopoldo Piccardi, Federico Co- 
mandini ed Achille Battaglia 
quando sì ritirarono dal colle- 
gio di difesa essendosi trovati 
nell’impossibilità ‘d’esplicare il 
proprio mandato di difensori. 
Gli atti del processo, infatti, co- 
me prevede la costituzione di 
San Marino, avrebbero dovuto 
essere esaminati e valutati non 
da un giudice locale, ma da un. 
magistrato italiano: nel caso di 
questo processo, dall'ex presi- 
dente della Corte di Cassazione 
Alberto Cassiano. Improvvisa- 
mente, il giudice Cassiano si di- 
mise ed il suo incarico fu affi- 
dato a Michele Grifa. 
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GINO GIACOMINI 


Inutilmente gli avvocati della 
difesa cercarono di sapere qual- 
cosa di più sul curriculum pro- 
fessionale di questo avvocato. 
Non ci riuscirono. Anche oggi 
che il suo nome è diventato fa- 
moso, gli avvocati bolognesi 
debbono fare uno sforzo per ri- 
cordare la sua fisionomia, ed i 
cancellieri del tribunale sanno 
rispondere soltanto che l’avvo- 
cato Grifa, iscritto all'albo da 
soli tre anni, ha un'attività 
professionale piuttosto ridotta 
e compare raramente nelle au- 
le del tribunale o della pre- 
tura. Perfino i suoi colleghi 
di partito sono scarsamente in- 
formati sul suo conto: sanno 
solo che è consigliere provin- 
ciale del gruppo democristiano 
e che parla raramente durante 
le sedute. Ricordano anche che 
durante ‘un comizio dell’ultima 
campagna elettorale ha diffa- 
mato pubblicamente un avver- 
sario politico e che ora è in at- 
tesa d'un processo; ‘ma la sua 
carriera politica, come quella di 
avvocato, a parte questo episo- 
dio, è stata finora piuttosto 
scialba. 

Eppure quest'uomo, quasi sco- 
nosciuto nella sua stessa città, 
è oggi certamente il personag- 
gio più famoso di San Marino. 


Se la condanna che egli ha in- 
flitto ai 27 imputati di « com- 
plotto contro lo Stato» verrà 
confermata dal giudice di Corte 
d’Appello Leonardo Giocoli, è 
molto probabile che la convi- 
venza sociale nella piccola co- 
munità diventerà estremamen- 
te difficile. C'è chi non esclude 
un ricorso alla violenza e ad 
una vera e propria guerra civile. 

« Sapete cuale sarà la conse- 
guenza di questo processo? » ha 
detto dopo la lettura della sen- 
tenza Gino Giacomini, ex segre- 
tario di Stato della Repubblica: 
« Sarà che la farsa di San Ma- 
rino, dopo essere stata per al- 
cuni mesi una farsa, si trasfor- 
merà improvvisamente in una 
tragedia ». 


L’ex capo 
della GIL 


A SENTENZA di Grifa as- 

sicura alla DC sanmarinese il 
tranquillo esercizio del potere 
per ì prossimi trent'anni, ma 
creerà anche odi insanabili. Al- 
la libera competizione politica 
si sostituirà l’antica guerra del- 
le famiglie, come nel 1300 fra 
guelfi e ghibellini e come nel 
1500 cuando la nostra repubbli- 
ca fu tormentata da feroci fai- 
de familiari. 

Dei 27 accusati Gino Giaco- 
mini è senz'altro il personaggio 
più povolare ed autorevole. Per. 
seguitato sotto il fascismo dalla 
potente famiglia Gozzi, compo- 
sta di squadristi fanatici, era 
stato costretto ad espatriare. Si 
era rifugiato a Roma e c’era ri- 
masto fino a) 28 luglio 1943, 
quando, con tre giorni di ritar- 
do, avvenne a San Marino la 
caduta del fascismo. . Vecchio 
socialista, capo d'una delle. più 
antiche famiglie della repubbli. 
ca, amico personale di Pietro 
Nenni, in buoni rapporti con i 
comunisti, Gino Giacomini, di- 
ventò la bestia nera dei demo- 
cristiani locali, 

Il partito con lo scudo crocia- 
to, nato a San Marino soltanto 
all'indomani della vittoria elet- 
torale del 18 aprile 1948, racco- 
Glieva tutti gli scontenti, vecchi 
e nuovi, danneggiati dalla ca- 
duta del fascismo: epurati, bri- 
gatisti neri, agrari, e soprattut. 
to nemici personali della fami- 
glia Giacomini, accusata d’es- 
sersi sistemata, come un tempo 
avevano fatto i Gozzi, ai posti 
di comando. Il leader dell’oppo- 
sizione questa volta non fu un 
Gozzi, ma un professore di scuo. 





le medie, capo della Democrazia 
cristiana, comandante in altri 
tempi della gioventù littoria di 
San Marino: Federico Bigi. Da 
quel momento fu una lotta sen- 
za esclusione di colpi fra Ginc 
Giacomini, capo riconosciuto 
della sinistra di San Marino, e 
Federico Bigi, deciso a strappa- 
re ai suoi avversari politici il 
governo dell'unica repubblica 
dell'Europa occidentale in cui i 
comunisti erano praticamente 
al potere. Benchè Bigi, sopra 
tutto con l’aiuto della Democra- 
zia cristiana italiana e d’una 
legge elettorale illiberale, sia 
riuscito a diventare il mese 
scorso l’uomo più influente di 
San Marino, molti pronosticano 
che dopo i 238 anni di carcere 
inflitti ai dirigenti dell’opposi- 
zione, il clima politico nella re- 
pubblica diventerà in breve in- 
candescente. Da una parte ci 
sono 2500 operai impiegati nel 
cotonificio, nella cartiera, nelle 
piccole fabbriche di laterizi e 
nel cementificio, tutti accesi co. 
munisti e socialisti. Assieme ai 
quattromila braccianti e piccoli 
coltivatori diretti proprietari di 
fazzoletti di terra da cui si ri- 
cava qualche quintale di grano 
e pochi ettolitri d'olio d'oliva e 
di vino Sangiovese rappresen- 
tano circa la metà dell’intera 
popolazione dello stato. 


I consigli 
di Scelba 


ON Bigi si sono invece le fa- 

miglie che detengono il pote- 
re economico, l’appoggio della 
Chiesa e soprattutto quello di 
un notabile democristiano ita- 
liano: Mario Scelba, l’uomo che 
molti ritengono il vero protet- 
tore della DC di San Marino, 
l'ispiratore del colpo di stato 
dell'autunno 1958 ed il fautore 
d’una politica d’intransigenza. 
Quando può, Scelba, nei suoi 
viaggi al nord, non manca di 
farsi vedere dai suoi amici san- 
marinesi. L’ultima volta c'è sta- 
to il 27 aprile di quest'anno, e 
c'è chi assicura che durante una 
riunione avvenuta nel palazzo 
dell’INAIL in corso Lungomon- 
te, il notabile della DC fu largo 
di consigli politici per quanto 
riguardava le imminenti elezio- 
ni ed anche di consigli legali 
sul modo di condurre in porto il 
processo contro i leaders del- 
l'opposizione. 

L'equilibrio delle forze, pres- 
sochè pari alla vigilia della sen- 
tenza, s'è ora improvvisamente 
spostato a favore del partito dei 





RL LI VISLL 


TOWNSEND 
SI SISTEMA 


B RUXELLES. « Questa che vedete, signori, è la mia fidan- 
zata; si chiama Marie Luce Jamagne, ha vent'anni appena 
compiuti e non sto a dirvi che è bella: avete occhi anche voi». 
Così Peter Townsend, ex scudiero di re Giorgio VI ex colon- 
nello della RAF ed ex pretendente alla mano di Margaret d’In- 
ghilterra, ha accolto domenica scorsa i giornalisti che lui stes- 
so aveva convocato nel giardino della villa Jamagne a Bras- 
schaat. E non ha aggiunto molto altro. 

Mentre i fotografi facevano scattare i loro flasches qual- 
cuno gli ha. chiesto se non pensava che la notevole differenza 
d’età sarebbe stata, col tempo, pericolosa. 

« Ho 45 anni», ha risposto, « sono nato il 22 novembre del 
*14, ma mi sento ancora un ragazzo ». 

«E quando avverrà il matrimonio? ». 

« Entro due mesi al massimo », 

« Sarà di rito cattolico o anglicano? ». 

« Non abbiamo ancora deciso », 

« E dove andrete a stabilirvi? ». 








« A Parigi». 


Ormai l'avventura di Townsend è finita ed il modo con cui 
ui è conclusa ” un cnta si e l’ha reso moto Ieri vo- 
eva sposare la sorella della re , Oggi sposa la figlia d'uno 
dei ricchi industriali bag A del tabacco. Ragazze povere nella 


sua vita non ce ne sono. 


sue disavventure amorose 
ne dato non solo una grande popolarità ch’egli ha 


li han- 
ttato 


scrivendo memorie ed articoli ma una definitiva sistemazio- 
ne finanziaria. Ieri metteva in crisi un regno per poter spo- 


sare, lui divorziato, una principessa 


appartenente ad una di- 


nastia che in materia matrimoniale è tradizionalista e con- 
servatrice; oggi, accetta di discutere il problema della diver- 
sità di religione tra lui e la giovane fidanzata. Vuole entrare 
in casa Jamagne con le carte in regola. Le nozze di Bruxelles 
concluderanno una carriera romantica in un clima di pieno 
conformismo. Ormai si può domandare: lo scudiero del 
re era soltanto un uomo ambizioso fornito d’un raro sen- 


I NOSTRI TEMI 


CIBI E BOMBA H 


E proseguiremo gli esperimenti con ie armi atomiche, 

un giorno © l’altro rischieremo di mangiare pane radioat- 
tivo. I residui provocati dalle esplosioni termonucleari han- 
no già contaminato i campi di frumento ». Questa e altre 
affermazioni allarmanti sono state fatte il 9 ottobre a Zu- 
rigo dal cugino del primo ministro indiano Nehru durante 
il 5. congresso !sui pericoli dell’alimentazione, al quale han- 
no partecipato delegati di 58 paesi. Una delle relazioni più 
importanti, dopo quella sull’influsso delle radiazioni atomi- 
che, èstata dedicata al problema dei coloranti clié ormai 
vengono usati comunemente in tutti i paesi del mondo. Tut- 
ti si sono trovati d’accordo su questo punto: le materie sin- 
tetiche che servono ad alterare il colore d’un cibo sono 
più o meno dannose all’organismo umano. E’ stato dimo- 
strato scientificamente che uno degli ingredienti chimici or- 
mai applicato su scala industriale anche in Italia, cioè il 
giallo che si mescola al burro per dargli il color panna ti- 
pico dei burri genuini, avrebbe addirittura provocato tu- 
mori maligni in alcuni soggetti di debole costituzione. In 
un’altra relazione sono stati sottolineati i pericoli cui va 
incontro l’umanità per l’abuso dì medicine, soprattutto 
di tranquillanti. A lungo andare l’eccessivo consumo di so- 
stanze chimiche compromette irrimediabilmente la nostra 
salute, provocando, oltre al cancro, anche disturbi della 
circolazione e dell'apparato digerente. 
+ Sull’effetto delle sostanze coloranti nel burro "L’Espres- 
so” ha pubblicato un articolo di Gianni Corbi e Livio Za- 
netti dal titolo '’La balena spalmata sul pane”, nel n. 26, 


1958. Dei tranquillanti e del loro abuso s'è occupa 


to invece 


Antonio Gambino con un articolo intitolato "Le pasticche 
della disinvoltura” comparso sul n. 30 del 1957. 


SCRITTE AL FORO 


LMENO centomila stranieri, provenienti da tutte le 

varti del mondo, leggeranno la prossima estate, in oc- 
casione delle Olimpiadi, le grandi scritte che esaltano Mus- 
solini ed il fascismo sui marmi, i pavimenti ed i mosaici del 
Foro Italico. Ad un’interrogazione presentata sull’argomen- 
to da alcuni deputati alla Camera, il sottosegretario Dome- 
nico Magrì ha detto che il governo è fermamente deciso 
a difendere l'integrità di quelle scritte per due motivi: gli 
stranieri che in questo dopoguerra hanno visitato il Foro 
Italico, compresi ministri ed autorità di paesi dell'Europa 
orientale non hanno mai protestato; la cancellazione delle 
scritte costerebbe allo Stato alcuni milioni. La risposta di 
Magrì è stata considerata insoddisfacente non solo dall’op- 
bosizione ma anche da molti parlamentari democristiani. 
L'on. Luigi Anderlini (PSI) ha fatto inoltre osservare che 
si verificheranno incidenti spiacevoli: « Pensate », egli ha 
detto « che figura faremo con la delegazione d'Israele. Gli 
atleti di quel paese saranno obbligati a vivere per un mese 
in un ambiente che esalta le gesta dei massacratori dei loro 


parenti >». 


+ "L’'Espresso” ha pubblicato su questo argomento un arti- 
colo di Paolo Glorioso, uscito sul n, 10 del 1959 con il titolo 
"Dedicate a Mussolini le Olimpiadi del ’60”. 


condannati a 238 anni di car- 
cere. In una piccola comunità 
com'è quella di San Marino, in. 
fatti, 11 gioco delle parentele è 
molto fitto e complesso. Molti 
dei condannati sono vecchi ca- 
pifamiglia con molti figli, deci- 
ne di nipoti e centinaia di pa- 
renti che abitano spesso nella 
stessa strada o nella stessa casa, 
che lavorano nello stesso pezzo 
di campo, ed hanno interessi ed 
affetti in comune. E nessuno di 
loro è disposto a riconoscere la 
legittimità della sentenza del- 
l'avvocato Grifa, che per la pri- 
ma volta ha applicato in tutta 
la sua severità l’articolo 209 del 
codice penale sanmarinese il 
quale prevede per questo tipo di 





reati tre condanne: la prima ai 
lavori pubblici, la seconda al- 
l'esilio e la terza ad una pena 
che può arrivare fino ad un 
massimo di 15 anni. « L’avvoca- 
to Grifa » è stato il commento 
di Giacomini « ha scelto la via 
seguita dai tribunali speciali nei 
processi contro gli antifascisti ». 


.<«E per fortuna» ha aggiunto 


«non ci ha condannati a mo- 
rire sotto la mannaia o all’im- 
piccagione. La nostra legge, in- 
fatti, che ha la fonte in antichi 
statuti mai abrogati, prevede 
ancora queste pene, anche se 
esse, come le condanne a 15 an. 
ni di reclusione, non sono mai 
state applicate ». 

GIANNI CORBI 


so degli affari? Lo si può ca- 
pire dalla sua storia. Tutto 
cominciò in un pomeriggio 
di maggio nel ‘1953 quando 
il giovane ufficiale pregò la 
segretaria particolare della 
regina di voler informare E- 
lisabetta II della sua inten- 
zione di sposare Margaret. 
La reazione fu violenta: per 
la sovrana, per Filippo d'E- 
dimburgo, per Winston Chur. 
chill, per la Chiesa e per i 
primi ministri del Common- 
wealth, il colonnello Town- 
send diventò il problema più 
grave. E poichè Margaret si 
mostrava ostinata, lo scudie- 
ro venne spedito a Bruxelles 
come addetto aereonautico 
presso l'ambasciata d’Inghil- 
terra. L'esilio durò 28 mesi 
durante i quali Townsend fu 
visto molto raramente nel suo 
ufficio e più spesso nei salotti 
mondani, nei clubs ippici o 
sui campi di golf quasi sem- 
pre in compagnia di nobili 
e di belle dame. 

Il 21 agosto 1955, Peter 
Townsend tornò in Inghilter- 
ra e si presentò di pomeriggio 
a Buckingham Palace in tem- 
po per fare gli auguri a 

argaret che compiva 25 an- 
ni e per apprendere da lei 
che durante la sua assenza 
sir Anthony Eden aveva chie. 
sto al Parlamento di votare 
una legge che l’avrebbe pri- 
vata delle prerogative reali 
e della sua lista civile di 21 
mila sterline annue qualora 
l'ex scudiero fosse diventato 
suo marito, Fu allora che, se- 
condo il giornalista Norman 
Barrymaine biografo ufficia- 
le di Townsend, il colonnello 
"cominciò ad avere qualche 
dubbio sulla saggezza della 
decisione da lui presa con 
Margaret”. Ma furono dubbi 
di breve durata: due settima- 
ne più tardi, Margaret dava 
il via a un comunicato che 
diceva così: « Desidero che si 
sappia che ho deciso di non 
sposare il colonnello Peter 
Townsend ». 

Era tutto finito? No. Il ve- 
ro caso Townsend stava co- 
minciando in quel momento. 
D'accordo con Jef Hartman 
esponente d’una società finan- 
ziaria inglese e con la Cine- 
Pathé organizzò la realizza- 
zione di un film in cui si nar- 
rava la storia di un cuore in- 
franto, il suo, che trascina il 
suo dolore in giro per il mon- 
do, Il contratto fu firmato 
quasi subito e due mesi più 
tardi, Townsend partì accom- 
pagnato dai pensieri commos- 
si delle sedicenni di tutto il 
mondo. A intervalli regolari, 
obbedendo a una sapiente re- 
gia, le notizie che lo riguarda- 
vano facevano il giro del mon- 
do insieme a lui. Il "Diario 
di Peter Townsend”, vendu- 
to in Inghilterra al ”Daily 
Mail” per 10.000 sterline fu 
pubblicato in altri 20 paesi; 
e così la "Vera storia di Pe- 
ter Townsend” scritta da 
Norman Barrymaine ma cor- 
retta da lui stesso.,Mai una 
disgrazia d’amore aveva frut- 
tato tanto al suo protagonista! 









IL DIBATTITO E’ STATO GUIDATO E 
REGISTRATO DA ANTONIO GAMBINO 


non d’un eccessivo erotismo ma d'’u- 


GAMBINO. I) tema che l’”’Espres- 
so” vi O è il seguente: esiste oggi 
in Italia e nel mondo un'ondata di 


E’ bene che dividiamo la nostra di- 
scussione in due parti e cerchiamo 
innanzi tutto di metterci d'accordo 
sulla vastità e sui caratteri del feno- 


di tutti è probabilmente lo spogliarello 
che ormai è diventato lo spettacolo 
nazionale di molti paesi: Stati Uniti, 


un festival mondiale con la parteci- 
pazione di spogliatrici di oltre trenta 
paesi. Data la censura, si tratterà di 
uno RO notevolmente vesti- 
to; ma questo ha un'importanza se- 
condaria perchè il motivo d’attrazio- 
ne sarà sempre quello sessuale. D’al- 
tra parte, lo spogliarello non è che 
una manifestazione di quella che ab- 
biamo chiamato un'ondata di eroti- 
amo, Basta ‘e la pubblicità di 
molti prodotti commerciali, le foto. 
grafie gratuitamente sconce ‘pubblica- 
te da molti giornali, lo spirito di mol- 
ti film e cortometraggi, il successo 
d’alcuni romanzi che rasentano la 
pornografia, per rendersi conto che 
il fenomeno è molto più generale. 
Prima di cominciare la discussione 


mi sembya però necessario sapere se 
voi tutti le cose nel modo che 
io ho descritto 


BATTAGLIA, ‘A mio giudizio, è cer- 
tamente aumentata, in i ultimi 
anni, la penetrazione dei richiami 
sessuali nella vita quotidiana. Le cose 
nel secolo scorso erano molto diffe- 
renti ed erano differenti anche nel 
primo dopoguerra. Per me, ciò deve 
essere messo in relazione anche con 


posto in primo piano i problemi del 
Sesso. 


di ORATio. De Devo confessare d’essere 

Are: decisamente contrario. Nel- 
l’altro dopoguerra, infatti, il problema 
del sesso =: gr più sentito e più 
profondo, In questi anni non ci sono 
stati nella ]etteratura fenomeni simi- 
U a quello di Pitigrilli, di Guido da 
Verona e d'altri scrittori che con ro- 
manzi AO “Cocaina”, Quelle 
signo: raggiungevano successi 
di init di 200.000 o 300.000 copie. 
La vera ondata sessuale sentita è ata- 


sesso, Il fenomeno a cui Gambino ac- 
cenna è reale ma è la dimostrazione 


na mancanza di sessualità. Gli spo- 
gliarelli, i cartelloni, i giochi di socie- 
tà spinti cercano di stuzzicare un ap- 
petito che non c’è più. 


MONICELLI. Anch'io ho l’impres- 
sione che la sessualità diffusa che di- 
stingue la società d’oggi non sia una 
manifestazione d’erotismo acceso ma 
piuttosto d’infantilismo. Per quanto 

il mio campo, cioè il cinema, 


za del principio in base al quale la 
maggioranza dei film è costruita. E 
tale principio è riassunto nello slo- 
gan americano che «il pubblico è un 
ragazzo di quattordici anni». Ed un 
ragazzo di quattordici anni, appunto, 
non s’interessa altro che di due cose: 
sesso e avventure. Anch'io, come Mo- 
ravia, sono convinto che in passato, 
prima dell’altro dopoguerra, per esem- 
pio nella belle époque, la società si 

sla interessata ai temi sessuali molto 
più di ora. Basta considerare che co- 
sa erano gli spettacoli d’allora, le po- 
chades, per rendersene conto. Per 
giudicare se un’epoca è più o meno 
orientata in senso erotico non è in- 
fatti determinante, a mio giudizio, 
qualche centimetro d’epidermide sco- 
perto in più o in meno. 


SERVADIO. In massima, sono d’ac- 
cordo con Battaglia, ma n na an- 
zitutto rispondere ad una sua 
vazione. Battaglia ha Coenlistò — dia del 
freudismo come d’un elemento che ha 
contribuito ad accentuare l’importan- 
za del sesso. A me sembra piuttosto 
che Freud e la psicoanalisi abbiano 
puntualizzato e chiarito l’importanza 
che il sesso ha sempre avuto, ma della 
quale non s’aveva sufficiente consa- 
pevolezza. Per quanto riguarda il pa 
ragone tra questi anni e l’altro I 
poguerra, mi pare che gli anni tra il 
’20 e il ’30 siano stati un tipico perio- 
do di reazione durante il quale le di- 
strazioni ‘erotiche frivole e superfi- 
ciali sono state un mezzo per stordirsi 
e per trovare un piacere immediato. 
Il fenomeno attuale mì sembra di- 
verso, e più profondo oltre che più 
diffuso. 


GAMBINO. Le vostre quattro rispo- 
ste sembrerebbero rivelare un certo 
contrasto: Moravia e Monicelli da un 
lato, e Battaglia e Servadio dall’altro. 
Direi però che tale contrasto è solo 
apparente, Moravia e Monicelli si ri- 
feriscono infatti alla profondità del- 
lo stimolo sessuale e sostengono che 
nell’altro dopoguerra esso era sentito 
molto più sinceramente di oggi: la 
nostra epoca sembra a loro quasi fri- 
gida. Battaglia e Servadio invece si 
riferiscono agli aspetti esteriori, al ri- 
chiamo continuo al tema sessuale che 
caratterizza la società moderna. A me 
sembra che su questo secondo punto 
tutti possiamo essere d’accordo. 





UN DIBATTITO SULLA MORBOSITA 





L ONDATA 





SENSUALE 





PARTECIPANO ALLA DISCUSSIONE ACHILLE BATTAGLIA, PENALISTA, MARIO MONI- 
CELLI, REGISTA, ALBERTO MORAVIA, SCRITTORE, ED EMILIO SERVADIO, PSICANALISTA 


SERVADIO. Vorrei spiegare meglio 
il mio pensiero. Se mi si chiede in- 
fatti «l’uomo che vive nella società 
attuale riceve, dai libri, dalle imma- 
te dagli spettacoli, maggiori stimo- 
azioni di suo padre o di suo 
sumera io vorrei rispondere che sem- 
pre certe stimolazioni sono state pre- 
senti e che in qualunque epoca, come 
s'è fatto appello all’amibizione e al de- 
siderio di ricchezza dell’uomo, si è 
fatto appello al suo istinto sessuale. 
E’ anche certo, però, che oggi si ha 
l'impressione che tale istinto venga 
caricato eccessivamente ed artificial- 
mente. Ma perchè avviene questo? 
Non, come molti sostengono, perchè 
esiste troppa libertà sessuale. Al con- 
trario, perchè in molte parti del mon- 
do, e l’Italia è tra queste, manca una 
vera educazione sessuale. La persona 
sessualmente educata e libera (in 
senso interiore), e serenamente sod- 
disfatta, non è ‘avida di letture o di 
immagini stimolanti, e dove non c'è 
richiesta non c’è offerta! 


MORAVIA. Se vogliamo limitarci a 
discutere unicamente dell'apparenza 
della società moderna, è chiaro che 
una svolta, per quanto riguarda la 
maggiore insistenza sull’aspetto ses- 
suale della realtà, non può essere ne- 
gata. Questa svolta, a mio giudizio, la 
sì può fare coincidere con il doppio 
disastro mondiale dell'impresa di 
Suez e della rivolta in Ungheria. Fino 
a quel momento c’erano stati interes- 
si sociali e politici largamente e pro- 
fondamente sentiti. I due avvenimenti 
che ho ricordato hanno invece diffu- 
so in molti uno stato d’animo di scet- 
ticismo. Allora gli interessi d’ordine 
privato, e il sesso dovrebbe essere 
sempre un fatto d’ordine privato, so- 
no saliti alla ribalta e sono diventati 
dei fatti pubblici. In altri termini, 
la pornografia attuale sarebbe nul- 
l’altro che un surrogato di interessi 
spirituali che sono venuti meno. 


BATTAGLIA, La tesi ora esposta da 
Moravia è interessante, ma franca- 
mente non mi sento di condividerla. 
La mia impressione è che la porno- 
grafia, oli, manifestazioni e 
pubblicazioni oscene, sia un fatto di 
malcostume, più o meno vivo a secon- 
da dello stadio d’autocontrollo degli 
individui, 


MONICELLI, Per quanto mi riguar- 
da io sono almeno in parte d’accordo 
con Moravia: seppure mi venga dif- 
ficile fissare la data dell’inizio della 
tendenza spiritualmente rinunciataria 
al 1956 e ai fatti di Suez e d'Unghe- 
ria. Non mi sembra, cioè, che prima 
d'allora la presenza del problema ses- 
suale nella società moderna fosse me- 
no appariscente, Limitandomi sempre 
al campo che meglio conosco, devo 
dire però, che il ripiegarsi sui temi 
di carattere erotico e su film che affi- 
dano la loro possibilità di successo 
unicamente alla volgarità di certi ac- 
costamenti e agli spogliarelli d’una 
bella ragazza, è avvenuto di pari pas- 
so con lo scomparire delle idee valide 


sia dal punto di vista artistico che 
da quello commerciale. 


GAMBINO. Sarebbe interessante 
chiarire se questo fenomeno è avve- 
nuto spontaneamente o se è stato in 
qualche modo favorito dalle autorità 
preoccupate che i registi s’interessas- 
sero di soggetti socialmente e uma- 
namente inquietanti... 


MORAVIA. A me sembra molto dif- 
ficile giudicare se una manovra di 
questo genere sia fatta coscientemen- 
te o meno, E’ certo, però, che c'è un 
interesse preciso da parte delle forze 
conservatrici d’allontanare l’attenzio- 
ne delle masse da ciò che sono i pro- 
blemi reali e di dirigerla verso fatti 
edonistici. 


MONICELLI. Che la cosa sia fatta 
coscientemente o meno ha un’impor- 
tanza relativa. Rimane il fatto che 
quando su una società s’esercita una 
certa pressione, quando si crea un 
ambiente nel quale viene scoraggiato 
ogni tentativo d’impegno spirituale, 
certe conseguenze sono fatali: spari- 
scono i buoni film, i buoni libri, i 
buoni spettacoli, e ci si ripiega sulle 
volgarità e sul sesso. E' un fatto di 
meccanica sociale. 


GAMBINO. E’ certo, però, che il 
problema che abbiamo posto non è 
solo italiano ma più vasto. Vorrei ora 
richiamare la vostra attenzione su un 
fatto. Voi tutti avrete notato che fino 
a questo momento- noi, più o meno 
consapevolmente, abbiamo . parlato 
sempre della società e dei paesi occi- 
dentali, America, Francia, Inghilter- 
ra, Italia, ecc. Mi sembra che questo 
ci obbliga a chiederci che rapporto 
esiste tra il fenomeno che stiamo os- 
servando e le due caratteristiche di- 
stintive della società occidentale: la 
libertà politica e la prosperità eco- 
nomica. 


MORAVIA. Nella società occidentale 
la sessualità è stata sempre molto li- 
bera. Perfino nel Medio Evo c’erano 
i periodi di carnevale durante i quali 
tutte le leggi morali venivano come 
dimenticate. La società occidentale 
infatti è basata sul riccnoscimento 
del corpo. Mi sembra che non si pos- 
sa fare a meno d’ammettere questo 
dato di fatto. Ciò che si chiama por- 
nografia è un concetto che risale ai 
greci. 

BATTAGLIA, La mia impressione è 
che non si possono porre distinzioni 
molto nette. Finchè si parla di ses- 
sualità si rimane su un problema 
d'animalità. L’istinto sessuale sotto 
questo aspetto non può essere consi- 
derato diverso da altri appetiti egual- 
mente animaleschi. Il manifestarsi 
pubblicamente d’un simile istinto 
nella società moderna è, direi, il sin- 
tomo d'una certa fiacchezza, quasi di 
gente che sta accettando la propria 
animalità a scapito della propria 
umanità. 


GAMBINO, Lei riduce il problema 
ad una serie di fatti individuali. Ep- 


pure, vi sono società dove tali pro- 
blemi non si manifestano, o si mani- 
festano in maniera molto minore, e 
sono proprio quelle dell'Europa orien- 
.tale, politicamente meno libere... 


BATTAGLIA. A mio giudizio, non 
esiste un’equazione tra libertà poli- 
tica e incontinenza sessuale. 


GAMBINO. Forse però tale rappor- 
to esiste con un alto livello di pro- 
sperità collettiva... 


BATTAGLIA. Neppure. Le variabili 
non sono due o tre; sono infinite. Vi 
possono essere società povere ed estre- 
mamente dedicate .al sesso; società 
ricche che non lo sono; collettività 
di quaccheri, dove manchi ogni libertà 
civile e politica, e che pure siano as- 
solutamente continenti jin materia 
sessuale e società schiave che non lo 
sono affatto. Non esiste per quanto 
riguarda libertà e prosperità, da un 
lato, ed erotismo, dall’altro, un rap- 
porto evidente di causa ed effetto, Se 
dovessi trovare tale -rapporto, per 
quanto riguarda la Russia, ad esem- 
pio, lo cercherei piuttosto nel mag. 
giore impegno di vita, nella maggiore 
tensione di costruire un avvenire mi- 
gliore che sembra tipico della società 
sovietica attuale. Ad ogni meoo, ri- 
peto, le varianti sono infinite 


MONICELLI. Per stabilire un rap- 
porto. tra la libertà politica e certe 
manifestazioni d’eccessiva invadenza 
del sesso nella vita moderna, bisogne- 
rebbe innanzi tutto, mi sembra, dare 
una definizione di che cosa è la liber- 
tà politica. Molto spesso tale libertà 
non è altro che apparente. Ed è al- 
lora normale che l’individuo si carichi 
di risentimenti che sfoga anche nel 
campo sessuale. L'uomo veramente li- 
bero, invece, non è certo un eroto- 
mane, 


SERVADIO. Due possono essere le 
cause per cui un paese moderno è 
privo di quelle manifestazioni eviden- 
ti d’erotismo diffuso alle quali ci stia- 
mo riferendo: la a è che la mas- 
sa dei suoi cittadini abbia raggiunto 
un tale livello di maturità sessuale, 
da non avere più bisogno di certi sti- 
moli esterni, di certi film, di certe 
fotografie, ecc. 5” seconda è che su 
tutti collettivamente venga esercitata 
una colossale repressione: l’istinto 
non è annullato ma semplicemente 
negato con la violenza. L'ideale che 
bisogna proporsi è una società del 
primo tipo e non del secondo. 


MORAVIA. Mi sembra che possiamo 
concludere affermando che il proble- 
ma deve essere posto così: la libertà 
può portare con sè il rivelarsi dj certi 
istinti; ma la mancanza di libertà 
politica può al massimo reprimere le 
manifestazioni e non eliminare il fe- 
nomeno, Certe forme d’oppressione 
favoriscono il formarsi di fenomeni 
di sessualità collettiva d’ordine piut- 
tosto eccezionale che possono poi ri- 
velarsi in maniera pericolosa. 


GAMBINO. In sostanza, dunque, 
pur dissentendo sulla connessione che 
nei singoli popoli esiste tra libertà 
politica e manifestazioni d’erotismo 
collettivo, mi sembra che siamo d’ac- 
cordo sul fatto che i paesi democra- 
tici non possono fare un passo indie- 
tro unicamente per eliminare taluni 
aspetti della vita moderna inquietan- 
ti o fastidiosi. Si tratta d’un processo 
irreversibile. La soluzione va cercata 
avanti a noi. Vorrei porvi ora un al- 
tro problema. Esiste, a vostro giudizio, 
un rapporto tra civiltà di masse (e 
sono civiltà di masse anche quelle dei 
CS a nn E e maggio- 

re presenza del tema sessuale nella 
vita quotidiana? Il fenomeno centra- 
le e caratteristico della società con- 
temporanea è stato l'immissione delle 
masse nella vita sociale. Tutti i con- 
tadini, i milioni di uomini e di donne 
che, fino a cento o a cinquant'anni 
fa, vivevano, possiamo ben dirlo, ta- 
gliati fuori dalla storia,- oggi, grazie 
alla radio, alla televisione, ai giornali, 
ai mezzi di comunicazione "rapidissimi 
fanno parte della società. Pensatè voi 
che tra questo fenomeno e il ep: 
dersi di n tematica. sessuale esista 
una aziona? 


BATTAGLIA. Io non lo credo af- 
fatto. La stessa spiegazione viene data 
per molti altri fenomeni, ma mi sem- 
bra sempre egualmente falsa. Se pen- 
so ai COMA, ai butteri delle cam- 
pagne romane per esempio e mi do- 
mando se sessualmente essi sono più 
animaleschi di noi, posso forse ri- 
spondere affermativamente. Ma per 
quanto riguarda il senso del pudore, 
o la tendenza alla ostentazione ses- 
suale, la risposta potrebbe essere dif- 
ferente. Essi hanno, insieme, minore 
autocontrollo sessuale, e minore ten- 
denza all’ostentazione sessuale. La 
democratizzazione d'un paese, la 
‘maggiore presenza delle masse ‘nella 
sua vita non ha quindi per me alcun 
rapporto coll’estendersi delle mani- 
festazioni erotiche e pornografiche. 


MORAVIA, Il mio giudizio è meno 
netto di quello di Battaglia. Io penso 
infatti che anche le masse abbiano 
i loro alti e bassi, Vi sono, cioè, pe- 
riodi in cui esse s'esaltano con am- 
bizioni e miti civili, sono mosse da 
idee di redenzione sociale. Allora esse 
sono forse più puritane delle élites. 
Vi sono invece periodi in cui le mas- 
se sono abbandonate a se stesse e 
allora è naturale che esse finiscano 
per concentrarsi su quelli che sono 
gli aspetti più immediati della vita 
e che soggiacciano a ondate di volga- 
rità e d’erotismo, 


GAMBINO. La colpa sarebbe quindi 
delle élites incapaci d’animare le 
masse con degli ideali... 


SERVADIO. D’accordo, ma non di- 


mentichiamo che se uno dei doveri 


dell’élite è di dare alle masse degli 
ideali nei quali possono credere, un 
altro dovere è d'aiutare a migliorare la 
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New York. 
ma in Time Square. 
canto al titolo: 
l'ESpresso” i partecipanti 
battito sulla 
stra: Mario Monicelli, 
Alberto Moravia, 
nio Gambino e Achille 


imorbositi. 


vadio, 


consapevolezza sessuale, a renderle 

emozionalmente più mature, a sfatare 

certi tebù, in modo da liberarsi da 

taluni complessi che indubbiamente 

mea alla base di tanta volgarità mo- 
rna. 


MONICELLI. Il mio modo di vedere 
è completamente opposto al vostro. 
Voi parlate come se le masse fossero 
necessariamente volgari e di cattivo 
gusto. Io direi, invece, che sono sem- 
plicemente naturali. La volgarità, 
molto spesso, viene loro imposta. 


GAMBINO. Anche se la volgarità 
viene loro imposta, non vi sembra 
che il diffondersi di questa volgarità 
sia collegato con la maggiore impor- 
tanza che le masse hanno to 
nella vita dei paesi moderni? 


MORAVIA. Sotto questo aspetto mi 
sembra che il fatto non possa essere 
negato. Basta pensare a quello che è 
uno dei fenomeni più tipici degli ul- 
timi trenta o quarant'anni: la crea- 
zione dell’industria culturale. Mi rifc- 
risco alla bassa pubblicistica, alla 
bassa televisione, al basso cinema. 
Tutto un mondo nel quale il cattivo 
gusto domina sovrano: e non vi sono 
dubbi che son le masse le consuma- 
trici di questi prodotti, nei quali il 
tema sessuale è naturalmente uno 
dei più sfruttati. 


MONICELLI, Vi ho già detto all’i- 
nizio quello che è lo slogan dei pro- 
duttori cc i americani, 
slogan che si può applicare certamen- 
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Pubblicità d'un cine 
Nella foto ac 
nella redazione del 
al di 
Da sini- 
Emilio Ser- 
I VIACtE 
Battaglia. 


te anche agli altri settori dell’indu- 
stria culturale. «Il pubblico è un ra- 
gazzo di quattordici anni e non s’in- 
teressa altro che a due cose: sesso 
e avventure ». Bisogna vedere se que- 
sto punto di partenza è giustificato 
e se le masse non sarebbero capaci 
d’interessarsi a qualcosa di meno 
volgare. 


GAMBINO. Quanto abbiamo detto 
fino adesso si riferisce genericamente 
a tutto il mondo occidentale. Vi sem- 
bra che la situazione italiana presenti 
qualche differenza notevole? 


BATTAGLIA, La mia impressione è 
che nel nostro il fenomeno che 
abbiamo descri non abbia ancora 
raggiunto il livello dell'America, del- 
la Francia e dell'Inghilterra. 


MONICELLI. Sono anch'io d’accor- 
do. Basta pensare alle edicole dei 
giornalai di New York o alle fotogra- 
fie esposte a Londra di fronte ai club 
di spogliarello. Sempre a Londra, c'è 
un’edicola a Leicester Square ricoper- 
ta interamente da riviste di nudi più 
o meno pornografici, di fronte alla 
quale è difficile passare senza provare 
un senso d'imbarazzo... 


MORAVIA, Questa differenza non 
mi sembra che dovrebbe bastare a 
farci sentire soddisfatti. I caratteri 
distintivi della situazione italiana mi 
sembrano infatti due. Il primo è che 
in America, in Inghilterra, e perfino 
in altri paesi come il Giappone, ac- 
canto a questi fenomeni di volgarità 
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e d’erotismo diffuso, c'è una società 
molto forte, molto seria, con costumi 
sessuali rigidi e se vogliamo puritani. 
La pornografia di cui parliamo è solo 
una forma «convenzionale dell’indu- 
stria del divertimento, la quale non 
ha fatto altro che spingere un po’ più 
in là i propri confini; rimane un fe- 
nomeno marginale che non produce 
nessuna scossa di fondo. In Italia, in- 
vece, abbiamo una società cattolica 
che tutto ad un tratto si risveglia, 
piena di fantasie vaghe e torbide. La 
seconda caratteristica della situazio- 
ne italiana è che da noi il tema ses- 
suale, anche se diventa quantitativa- 
mente presente, non acquista mai un 
carattere di serietà, Nei paesi che ho 
nominato prima gli argomenti ses- 
suali sono affrontati con estrema se- 
rietà, magari per sostenere il diritto 
della pornografia. In Italia tutto di- 
venta materia di gioco, un passa- 

da collegiali. La 


vera volgarità 
consista nel fatto che si parli del ses- 
so solo col risolino sulle labbra, per 
riderci sopra. 


SERVADIO. Siamo di nuovo arrivati 
a un punto essenziale, quello d'una 
seria e onesta educazione sessuale. Es- 
sa sarebbe estremamente necessaria 
agli italiani ma è proprio quella che 
le nostre autorità sembrano temere 
di più. Esse sono infatti più disposte 
a lasciare pubblicare una rivista illu- 
strata semipornografica che una ri- 
vista di sessuologia, Il sesso può es- 


sere oggetto di volgarità oppure di 
repressione di esperienza consapevol- 
mente sentita e meno ancora d'un 
serio esame scientifico. 


MONICELLI, Ma lei pensa davvero 
che rendendo più popolare l’educazio- 
ne sessuale la situazione potrebbe mi- 
gliorane notevolmente? Paesi come 
l'Inghilterra e l'America cercano da 
decenni «di diffondere l'educazione 
sessuale nelle masse, eppure hanno in 
misura perfino maggiore dell’Italia 
quelle manifestazioni d’erotismo dif- 
fuso di cui abbiamo parlato. 


SERVADIO. La situazione in Inghil- 
terra e in America è senza dubbio mi- 
gliore di quella italiana. Se presenta 
ancora qualche aspetto negativo, que- 
sto deriva dal fatto che in tutti me 
sti paesi agiscono forze repressive, che 
anche se non hanno un carattere uf- 
ficiale come da noi, hanno ben paco 
da invidiare a quelle italiane. 


GAMBINO. Mi sembra che un altro 
aspetto contraddistingue la situazio- 
ne italiana: l'ondata d’erotismo e di 
volgarità se è da moi meno accen- 
tuata che in altri paesi, è però forse 


stono spettacoli, riviste decisamente 
spinti. Ma ognuno è libero d’assistervi 
o meno, d’acqustarli 0 meno. In Ita- 
Ha, anche se il fenomeno he aspet 
meno inquietanti, è 
dente. Non c'è film 


un solo esempio, dove non si cerchi 
di fare dello spirito sfruttando deter- 
minati temi sessuali. I cortometraggi 
di varietà che precedono Jo spettacolo, 
da qualche tempo vivono quasi esclu- 
sivamente a spese di qualche scherzo 
su una parte anatomica del corpo 
femminile. Tutto questo finisce col- 
l'essere realmente noioso perchè ha 
un carattere di vera imposizione. An- 
che la persona che è andata al cine- 
ma per vedere un film serio, viene 
coinvolta in questa atmosfera di vol- 
garità, di vaga pornografia da colle- 
giali, come l’ha giustamente definita 
Moravia, e prova risentimento proprio 
perchè questo avviene daro la sua 
volontà, come un'imposizione. 


BATTAGLIA, Certamente andrebbe 
fatta una distinzione tra la pornogra- 
fia, gli spettacoli e le pubblicazioni 
oscene che non sonIEnS a contatto 
con noi se non quando U i andiamo « 


sta contro il nostro desiderio. Come 
dovrebbe essere fatta una distinzione 
tra gli e pese osceni, o quanto 
meno inquietanti, m a che hanno va- 
Si adi liege © levati che 
sono puramente pornografici. 


SERVADIO. L’unico modo di com- 


impos 
volontà è, a mio giudizio, quello 
migliorare la preparazione culturale 
ed emozionale dei singoli cittadini in 








modo che essi siano più sensibili con- 
tro questi soprusi che vengono com- 
messì nei loro confronti. 


BATTAGLIA. Sono d’accordo, L’uni- 
ca forma di reazione è la protesta. 
Bisogna stare infatti molto attenti a 
chiedere repressioni penali e censura. 
Non solo perchè, come è stato detto 
in questo dibattito, un maggiore au- 
tocontrollo dell’individuo, che è il fine 
che tutti vogliamo raggiungere, passa 
solo attraverso la libertà; ma anche 
perchè una vecchia esperienza storica 
c’insegna che quando si cominciano a 
reprimere pubblicazioni, manifesta- 
zioni e spettacoli qualificandoli osceni, 
stanno maturando giorni di servitù 
politica. La vera lotta contro l'ondata 
d’erotismo di cui abbiamo parlato, 
contro gli spettacoli e le pubblicazio- 
ni oscene che ne rappresentano l’a- 
spetto più significativo, ogni cittadi- 
no maturo la fa non comprando certi 
giornali e disertando certi spettacoli. 
Quando, invece, si ricorre alle ma- 
nette e ai sequestri, s'apre un pro- 
blema più grave. In Italia si seque- 
strano facilmente, come oscene, le in- 
nocenti fotografie del "Mondo” o del- 
l'Espresso”, e si lasciano circolare 
le ‘buste di ”alta tensione” sessuale. 
Ma dietro il pretesto d’impedire la 
diffusione di qualche fotografia non 
troppo castigata, non è difficile in- 
travvedere il desiderio più o meno 
consapevole d'impedire agli italiani 
d’esprimere liberamente le proprie 
opinioni. È 
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NEW YORK. 
Erano più di 
un milione 1 la- 
voratori ameri- 
cani in scliope- 
ro il giorno in 
cui il tribunale 
federale di New 
York, su richie- 
die ala alasti- 
ro de - 
Walter Reuther zia, ha ordina- 
to ai 70.000 portuali di ripren- 
dere il lavoro per 80 giorni in 
base alla legge Taft-Hartley. In 
quel momento erano paralizza- 
ti non solo tutti i porti delle co- 
ste orientali e meridionali dal 
Maine al golfo del Messico ma 
anche molte altre attività: mi- 
niere di rame, impianti per la 
preparazione delle carni in sca- 
tola, fabbriche di vetro, filande 
e naturalmente le acciaierie. 
Perfino l’inizio della stagione 
dellà Philadelphia Orchestra” 
veniva rimandato a causa del 
mancato accordo tra i rappre- 
sentanti dei musicisti e l'ammi- 
nistrazione. 

Con la decisione del presiden. 
te Eisenhower di far uso dei po- 
teri straordinari conferitigli 
dalla legge Taft-Hartley nella 
sua condizione di "Guardiano 
della salute pubblica e della si- 
curezza nazionale” sono ritor- 
nati ‘al lavoro venerdì scorso i 
75.000 portuali. Ora s’accingono 
a seguirli, seppure a malincuore, 
altri 300.000 lavoratori che, co- 
me i marittimi delle navi addet. 
te al trasporto del minerale 
dalle miniere alle acciaierie, so- 
no direttamente collegati con le 
maggiori industrie paralizzate 
dagli scioperi. 

Gli ottanta giorni d’assesta- 
mento previsti dalla legge pos- 
sono essere sufficienti a ripor- 
tare la pace sociale sui moli dei 
porti americani, poichè le di- 
scussioni per un nuovo contrat- 
to di lavoro erano ben avviate 
quando fattori estranei ed im- 
previsti provocarono uno scio- 
pero che nessuna delle parti 
desiderava. L'intervento gover- 
nativo che ha posto fine allo 
sciopero che costava 13 miliar- 
di di lire al giorno non ha per- 
ciò rattristato neppure i capi 
sindacali e tanto meno i por- 
tuali, che possono ricominciare 
a guadagnare almeno 1700 lire 
all'ora e possono arrivare al 
doppio quando lavorano di do- 
menica. 


Eisenhower 
sotto accusa 


EN diversa è invece la si- 

tuazione nello sciopero dei 
siderurgici, che ha paralizzato 
per tre mesi il 90 per cento del- 
le acciaierie americane e di ben 
altra natura sono le reazioni 
alla. decisibne presidenziale di 
applicare anche in questo caso 
la legge Taft-Hartley. Finora il 
presidente ha nominato solo la 
commissione d'inchiesta che de- 
ve accertare se esista una mi- 
naccia diretta al benessere e 
alla sicurezza nazionale. Prima 
ancora però che { suoi risultati 
siano stati presentati al presi- 
dente, e quindi passati al di- 
partimento della giustizia per 
ottenere da un tribunale federa- 
le un’ingiunzione che ordini agli 
operai di riprendere il lavoro, 
sono cominciate proteste d’una 
violenza senza precedenti. Par- 
lando al congresso del sindaca- 
to dei lavoratori dell’automobi- 
le di cui è segretario, Walter 
Reuther ha accusato Eisenho- 
wer d'esser diventato il servo 
ubbidiente della classe padro- 
nale e di prestarsi a interrom- 
pere uno sciopero quando i pa- 
droni sono ormai con le spalle 
al muro. Altri capi sindacali 
e commentatori indipendenti 
hanno accusato Eisenhower di 
prestare’ ascolto solo ai suoi a- 
mici miliardari e la Casa Bian- 
ca ha dimostrato di prendere 
sul serio queste critiche riman- 
dando qualsiasi azione per lo 
sciopero dell’acciaio fino a due 
giorni dopo il ritorno di Eisen- 
hower da Palm Springs dov'era 
ospite di George Allen, uno dei 
grandi dirigenti dell’industria 
siderurgica americana. 

Tra gli operai che sono in 
sciopero da tre mesi, le reazioni 
all'ordine di ritornare al lavoro 
sono anche più violente. Sia tra 
i lavoratori che nei quadri di- 
rigenti delle varie organizzazio- 
ni sindacali, l'opinione predo- 
minante in questo momento 
(secondo quanto scrive il ’’Wall 
Street Journal”) è che Eisen- 
hower s'è deciso a far tornare 
gli operai al lavoro appunto 
quando i grossi clienti dell'in- 
dustria siderurgica hanno co- 
minciato a far pressioni perchè 
riprendesse la produzione e 
quando gli industriali hanno e- 


spresso il timore che un ulte- 
riore estensione dello sciopero 
avrebbe fatto rimanere le Aac- 
ciaierie senza sufficienti riserve 
di minerale per l’inverno dato 
che fra non molto i grandi la- 
ghi si congeleranno è rende- 
ranno impossibile la naviga- 
zione. 

Reuther la settimana scor- 
sa è arrivato a sostenere che 
Eisenhower ha riportato la ca- 
pitale degli Stati Uniti da Wa- 
shington a' Wall Street dove si 
trovava prima di Franklin D. 
Roosevelt. «E’ tragico vedere 
Eisenhower, l’uomo che ricopre 
la più importante carica del 
mondo, andare a Wall Street 
con il cappello in mano e chie- 
dere a Roger Blough dell’ ’Uni- 
ted Steel Co.”: ”Signor Blough 
se lei è d’accordo posso nomi- 
nare una commissione neutra 
d’inchiesta?” E quando questo 
dice di no non farne nulla >. 

E’ per dar risalto al caratte- 
re antisindacale dell'azione pre- 
sidenziale più che nella speran- 
za di bloccare la richiesta go- 
vernativa, che gli avvocati del- 
l'’United Steel Workers” han- 
no deciso d’opporsi nei tribu- 
n alla richiesta d’un’ingiun- 

one. 


Il letto 
di piume 


IN questo momento tanto ne- 
gli ambienti sindacali come in 
quelli padronali e governativi e 
praticamente in tutti gli orga- 
ni di stampa (progressisti come 
il "New York Post”, neutrali 
come il "New York Times”, o 
conservatori come il ”Wall 
Street Journal”) si nutrono 
scarse speranze che gli 80 gior- 
ni d’assestamento previsti dal- 
la legge antisciopero riescano a 
portare ad un accordo duratu- 
ro fra le parti e non finiscano 
invece con un nuovo sciopero 
anche più'violento. E' nella spe- 
ranza di scongiurare tali nere 
prospettive che Eisenhower ha 
chiamato a far parte della 
commissione d’in e preli- 
minare tre dei migliori esperti 
d’arbitraggio, dandogli una set- 
timana di tempo con l’incarico 
implicito di tentare un accor- 
do ancor prima di dover chie- 
dere un’ingiunzione. E se un 
miracolo dell’ultima ora non si 
verifica (dovrebbe verificarsi 
mentre usciamo) la prospetti- 
va è assai nera. 

Il motivo dell’agitazione è se- 
rio. Non si tratta di richieste 
salariali ma delle condizioni di 
lavoro e delle clausole che le 
regolano che in questo mo- 
mento sono al centro di tutti i 
conflitti tra datori di lavoro e 
lavoratori. E’ l’unico argomento 
su cui non hanno fatto nessun 
progresso i rappresentanti delle 
compagnie marittime e dei por- 
tuali prima del breve sciopero, 
e di quello che ha' paralizzato 
non solo l’industria siderurgica 
ma anche i comitati per il nuovo 
contratto collettivo e ora minac- 
cia di lasciare quest'inverno gli 
Stati Uniti senza treni. Gli in- 
dustriali vogliono il diritto di 
decidere in che modo formare 0 
trasformare i gruppi di lavoro, 
in che modo usare il personale 
impiegato, e di poter prendere 
tutte quelle decisioni considera- 
te di volta in volta necessarie 
per i migliori risultati. Gli in- 
dustriali infatti accusano  sin- 
dacati d’impedire il progresso 
industriale mantenendo regole 
rigide che impediscono il più 
economico uso dei mezzi di pro- 
duzione e spesso rendono im- 
possibile l'adozione di metodi 
più efficienti. Troppi uomini per 
troppo poco lavoro, questa la 
sostanza dell'accusa che va sot- 
to il nome tecnico di "feather- 
bedding” cioè "farsi un letto 
di piume”. 


Ritmo 
velocissimo 


SINDACATI si rifiutano di 

concedere carta bianca ai 
dirigenti aziendali, e di ri- 
nunziare ai diritti ottenuti ne- 
gli ultimi decenni che danno 
loro ‘la possibilità di discutere 
innovazioni e cambiamenti nel. 
le condizioni di lavoro. 

Di giorno in giorno il fronte 
sindacale si fa su questo argo- 
mento sempre più inflessibile e 
anche più contrari al compro- 
messo sono gli operai che in al- 
tre occasioni seguono con indif- 
ferenza j loro capi. Varie sono 
le ragioni di siffatto atteggia- 
mento. 


La materia e la vita 


LA SUPERFEMMINA 
HA UN X IN PIÙ 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ENVER. La nuova tecnica di studio 

delle cellule umane sviluppata da T. T. 
Puck e J. H. Tijio dell’Università del Co- 
lorado ha aperto una nuova e già fruttuo- 
sissima strada, che anche altri studiosi stan- 
no percorrendo in altri paesi, come Inghil- 
terra, Svezia, Francia e Italia. Nel nucleo 
di ciascuna cellula del nostro corpo si tro- 
vano 46 cromosomi, entro ai quali sono 
immagazzinate sotto forma d’un codice co- 
sì segreto che non siamo ancora riusciti a 
decifrarlo tutte le nostre caratteristiche e- 
reditarie. Di questi 46 cromosomi, 23 ci 
sono giunti da nostro padre e 23 da no- 
stra madre: all'atto della fecondazione il 
nostro destino biologico è stato fissato per 
sempre. Quella particolare combinazione di 
geni contenuti nei cromosomi, che ci carat- 
terizza e distingue da qualsiasi altro esse- 
re umano, ha deciso in forma irrevocabile 
se siamo biondi piuttosto che bruni, con 
gli occhi d’un colore o di un altro, coi ca- 
pelli lisci o ricci, alti piuttosto che bassi, 
intelligenti o stupidi, sani o affetti da qual- 
che anormalità. 

Lo studio della genetica e dei cromo- 
somi dell’uomo è stato per molto tempo 
limitato da difficoltà d’indole tecnica. Per 
riuscire a vedere al microscopio i cromo- 
somi di cellule umane bisognava poter di- 
sporre di tessuti sani prelevati da persone 
viventi. Per di più, la maggior parte delle 
cellule dei nostri tessuti si trovano più fre- 
quentemente in stadio di riposo, durante 
il quale non si possono vedere i cromoso- 
mi. I cromosomi dell’uomo, infine, sono 
relativamente piccoli e quindi difficilmen- 
te differenziabili. Benché studi di citogene- 
tica abbiano fatto straordinari progressi nel 
caso di alcuni animali e piante sperimen- 
tali, fino a pochissimo tempo fa si riteneva 
che l’uomo non potesse venire seriamente 
studiato da questo punto di vista. 

Ma le cose sono recentemente cambia- 
te, grazie alla tecnica inventata da Puck, 
la quale consente di coltivare tessuti umani 
in strati unicellulari, i quali aderiscono alla 
parete di vetro della provetta o bottiglia 
entro cui si sviluppa la coltura. Basta pre- 
levare un frustolo di tessuto vivente e por- 
lo in condizioni di nutrizione e temperatu- 
ra adatti, perch’esso dia luogo ad una co- 
lonia di nuove cellule che invadono il ter- 
ritorio disponibile entro la bottiglia di 
coltura. 

Da quando questa tecnica è stata utiliz- 
zata, si è potuto in primo luogo confermare 
in forma definitiva che 46 è il numero ti- 
pico per la specie umana, mentre prece- 
dentemente si era ritenuto che i nostri cro- 
mosomi fossero 48. Ma si è anche riu- 
scito a stabilire che il cromosoma X è mol- 
to più grande del cromosoma Y: ciò ha 
consentito in questi ultimi mesi di portare 
nuova luce sul determinismo del sesso nel- 
la specie umana. Si sapeva da molto tempo 
che le donne posseggono, oltre alle altre 22 
paia di cromosomi, due cromosomi X, men- 
tre gli uomini posseggono un X e un Y. Poi- 
che questa differenza fra i due sessi corrispon- 
deva a quella nota per altri animali come 
la "Drosophila melanogaster”, il cui deter- 
minismo genetico del sesso è stato accura- 
tamente analizzato, si era concluso che an- 
che nell'uomo il cromosoma Y non avesse 
una funzione attiva in questo meccanismo. 
Secondo le vedute condivise da tutti i bio- 
logi fino a pochi mesi fa, la femminilità e 
la mascolinità dipendevano dall’equilibrio 
fra i determinanti genetici contenuti nel 
cromosoma X rispetto a quelli contenuti 
nei rimanenti 44 cromosomi. Il fatto che 


la donna possiede 2 X, e il maschio ne 
possiede uno solo era ritenuto il fatto de- 
terminante. Al cromosoma Y non si attri- 
buiva alcuna specifica funzione nel deter- 
minismo del sesso. 

Ma ecco che in questi ultimi mesi, € 
contemporaneamente qui a Denver, in In- 
ghilterra per opera di C. E. Ford e in Sve- 
zia per merito di Marco Fraccaro, si sono 
studiati i cromosomi di donne affette dalla 
cosidetta sindrome di Turner, e si è visto 
che esse posseggono 45 cromosomi in 
quanto mancano del cromosoma Y. Se- 
condo le vecchie teorie, confermate nello 
studio di animali di laboratorio con Y 
mancante, un essere umano con 22 paia di 
autosomi più un solo X dovrebbe essere ma- 
schio. Invece le persone affette da sindrome 
di Turner sono femmine, se pure con ano- 
malie gravi nelle gonadi ed altrove. 

Ma l'interesse di queste ricerche sulle 
anomalie cromosomiche non si arresta qui. 
Grazie alla possibilità di studiare nel par- 
ticolare e con precisione i cromosomi è sta- 
to possibile individuare la causa di una 
malformazione che finora aveva sfuggito 
ogni spiegazione: l’idiozia mongolica. In ri- 
cerche compiute in Svezia, Francia, In- 
ghilterra e Staj Uniti è stato possibile sta- 
bilire che i bimbi mongolici posseggono un 
cromosoma di troppo, ne hanno cioè 47. 
Probabilmente nel corso della formazione 
della cellula uovo da parte della madre, 
cellula che normalmente dovrebbe possede- 
re 23 cromosomi, avviene un’anomalia, per 
cui i due membri d’una coppia di cromoso- 
mi, invece di migrare ai poli opposti nel 
corso della divisione cellulare non si di- 
sgiungono, così che a un polo migrano due 
zromosomi di quel particolare tipo, ed al 
polo opposto nessuno. Si vengono così a 
formare due cellule uovo, l’una delle quali 
contiene 22 e l’altra 24 cromosomi, Se ora 
questa seconda cellula uovo viene feconda- 
ta da uno sperma normale con 23 cromo- 
somi, si otterrà un uovo fecondato con 47 
cromosomi. Questa anomalia genetica po- 
trà dar luogo allo sviluppo di un bimbo 
anormale. Il fenomeno di quelli che vien 
detto non-disgiunzione di cromosomi nel 
corso della formazione di uova o sperma è 
ben noto in altri animali come la "Droso- 
phila melanogaster”, e gli studiosi di pato- 
logia dell'uomo potranno forse trar van- 
taggio dalle nozioni acquisite ormai da molti 
anni sul determinismo della non-disgiunzione, 

E’ chiaro che anche il caso della sindro- 
me di Turner che abbiamo esaminato prima 
può dipendere da non-disgiunzione. In quel 
caso se l'anomalia dipende dalla madre, si 
dovrebbe formare un uovo senza cromoso- 
ma X ed un altro con due cromosomi X 
Se un uovo con quest’ultima costituzione 
viene fecondato da uno sperma normale 
contenente un X, si avrà un organismo a 
costituzione XXX; se invece viene feconda- 
to da uno sperma normale con l’Y, si avrà 
un essere umano a costituzione XXY., 
Quale sesso avranno questi individui? Pre- 
sumibilmente l’individuo XXX dovrebbe 
essere una superfemmina, mentre quello a 
costituzione XXY do: forse essere un 
ginandromorfo. Individui con le manifesta- 
zioni sessuali anormali previste da questo 
schema non sono ancora stati controllati 
dal punto di vista citologico, ma qui a 
Denver si stanno esaminando sistematica- 
mente ragazzine precocemente pubescenti 
per vedere se si tratti di superfemmine con 
tre cromosomi X. Il nuovo campo della pa- 
tologia cromosomica dell’uomo si apre or- 
mai ricco d’interessantissime prospettive. 


Perchè gli operai sembrano 
disposti a seguire i dirigenti sin- 
dacali in un contrasto in appa- 
renza astratto? Prima di tutto 
c'è la paura di perdere il po- 
sto. L'automazione sta ormai e- 
spandendosi ad un ritmo velo- 
cissimo e anche se è vero, co- 
me sostengono gli specialisti, 
che a lungo andare l’adozione 
di processi automatici di pro- 
duzione crea più posti di lavoro 
di quelli che elimina, gli operai 
e i capi sindacali vedono che 
gli effetti immediati non sono 
rosei. Nell’industria siderurgica, 
per esempio, sono oggi impiega- 
ti 55.000 lavoratori meno che 
nel 1955, e nonostante questa 
riduzione del 10 per cento della 
mano d’opera la produzione è 
dell’8 per cento più alta che 
quattro anni fa. Le ferrovie, 
che in questi giorni denunziano 
i sindacati in decine d’annunzi 
a tutta pagina pubblicati si- 
multaneamente su centinaia di 
giornali, hanno dal 1953 a oggi 
ridotto il proprio personale di 
ben 350.000 maestranze fra im- 
piegati e lavoratori portandolo 
da 1.200.000 a 850.000. Da un'Iin- 
chiesta che una commissione 
senatoriale sta ora conducendo 
su questo argomento, sotto la 
presidenza del senatore demo- 
cratico Eugène J. McCarthy, si 
apprende che simili riduzioni di 
personale sono avvenute in nu- 
merose altre industrie. 

Mentre alcuni sindacati op- 
pongono con tutti i mezzi qual- 
siasi cambiamento, la maggio- 
ranza sostiene che le indu- 


strie non possono spendere mi- 
lioni di dollari in trasformazio- 
ni radicali degli impianti e allo 
stesso tempo non tenere in al- 
cun conto gli effetti che queste 
innovazioni hanno su migliaia 
di dipendenti. Essi perciò non 
solo non son disposti a rinun- 
ziare alle clausole contrattuali 
che danno loro il diritto di bloc- 
care cambiamenti dannosi al 
personale impiegato, ma spesso 
chiedono nuove garanzie contro 
gli effetti dell'automazione. 


Battaglia 
decisiva 


N altro fatto che ha prima 
insospettito e poi allarmato il 
movimento sindacale americano 
è stato il tentativo di trasfor- 
mare le attuali controversie per 
nuovi contratti in un attacco 
frontale contro il movimento 
sindacale in genere. Con i po- 
teri di decidere da soli in modo 
d’usare il personale e di far 
funzionare l'apparato produtti- 
vo, i dirigenti vorrebbero non 
solo riaffermare che, come scri- 
ve A. H. Raskin del "New York 
Times”, «il boss è il boss», ma 
allo stesso tempo implicitamen- 
te e chiaramente stabilire che 
solo alla direzione e non ai rap- 
presentanti dei lavoratori spetta 
il diritto assoluto di governare. 
I padroni vorrebbero ridurci 
come i prigionieri dei campi di 
lavoro in Russia, dicevano gli 


operai in sciopero il giorno in 
cui Kruscev visitò Pittsburg. 

« L'industriale Roger Blough, 
che è stato il grande stratega 
della lotta contro i siderurgici, 
ha con brutale candore formu- 
lato gli obbiettivi politici della 
guerra a fondo da lui scatenata 
contre gli "United Workers of 
America”, affermando che l’A- 
merica non è più «a laburistic 
society », cioè un paese in cui i 
sindacati possano dettar legge e 
spetta agli industriali provarlo 
privando i sindacati di diritti di 
decisione e di controllo che non 
spettano a loro. 

E’ in risposta a questi propo- 
siti che Walter Reuther ha det- 
to: « Questo non è più una con- 
troversia economica su questio- 
ni tecniche, ma una battaglia 
in cui è impegnato tutto il mo- 
vimento sindacale americano 
che gli industriali stanno cer- 
cando di colpire ». 

«Se cediamo sulle regole di la- 
voro che abbiamo conquistato 
in decine di anni di lotta, pos- 
siamo cedere su tutto», dicono 
con amarezza gli scioperanti 
che da un giorno all'altro sa- 
ranno richiamati allavoro. Mol- 
ti pensano di dover ritornare a 
scioperare alla vigilia di Natale 
e pensano con terrore al fred- 
do inverno e ai figli senza re- 
gali per le feste, forse anche 
senza abbastanza da mangiare 
se gli scioperi dovessero pro- 
trarsi per parecchi mesi dopo 
gli ottanta giorni di lavoro im.. 
posti dalla legge Taft-Hartley. 


MAURO CALAMANDREI 
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ARIGI. I 

maestri del. 
la Sorbona, i 
membri dell’i- 
stituto, i filolo- 
gi, 1 critici, gli 
esperti di lette- 
ratura medio- 
evale, si sento- 
no in questi 
giorni grave- 
mente diminui- 
ti. Un poeta, il cui nome è le- 
gato ai movimenti d’avanguar- 
dia del nostro secolo, un abitan- 
te del quartiere che si credeva 
occupato principalmente a rac- 
cogliere maschere e idoli negri, 
ha fatto una scoperta, proprio 
nel campo da essi coltivato, e 
annulla centinaia di loro scrit- 
ti eruditi, Le voesie di Francois 
Villon, i "Lais”, il "Testamento”, 
le "Ballate”, che costituiscono 
l'opera lirica forse più studiata 
della letteratura francese, con- 
tengono centinaia d’anagram- 
mi, ogni loro verso è in chiave: 
questa è la scoperta straordina- 
ria fatta da Tristan Tzara, il 

d’origine rumena che nel 
1916 fondò a Zurigo il dadaismo 
e che dal 1919 vive a Parigi. 

Professori, critici e filologi ri- 
leggono con un misto di sorpre. 
sa, d’incredulità e d’invidia quei 
versi su cui erano passati tan- 
te volte senza sospettarne i tra- 
bocchetti. La loro agitazione si 
spiega: Villon occupa nella let- 
teratura francese il vosto che 
Dante ha in quella italiana. La 
sua vita che si svolse nel XV se. 
colo sotto il regno di Luigi XI, 
fu avventurosa e infelice, Egli 
subì anche una condanna a 
morte e infine fu bandito dal 
suo paese. Nel 1463 scomparve 
da Parigi e da allora non dette 
più notizie ii sé. 

Tzara aveva cominciato a la- 
vorare su Villon 4 anni fà col 
proposito di dire una parola de- 
finitiva sulla composizione dei 
due maggiori poemi: i ”Lais” e 
4l "Testamento”. Di essi infatti 
esistono più manoscritti che 
spesso sono in contrasto fra lo- 
ro: quattro per i ”Lais” e cin- 
que per il "Testamento”. 

Sei mesi fa un verso attrasse 
la sua attenzione. « Quant chi- 
caner m'’a faist Denise» aveva 
scritto Villon. "Chicaner” signi- 
fica. infastidire con procedure 
giudiziarie. Chi era questa De- 
nise che aveva denunciato il 
poeta nell’anno 1455? Il suo no. 
me appare soltanto una volta 
nei versi di Villon. I critici, non 
dando importanza al particola- 
re, hanno sempre pensato che si 
trattasse d’una ragazza qualun- 
que, una prostituta del quartie- 
re, amica degli studenti della 
Sorbona. 





Tristan Tzara 











Catherine 





A spiegazione non soddisfa- 

ceva Tzara. « Come mai » egli 
si chiedeva «una prostituta 
avrebbe osato, in quell’epoca, 
portare in giudizio un ”clerce” 
come Villon, un uomo di cul- 
tura protetto dalla giurisdizio- 
ne vescovile? ». 

Analizzando le versioni dei 
diversì manoscritti, Tzara ave- 
va cominciato ad avvertire a 
ogni passo come la presenza di 
qualcosa di nascosto fra le pa- 
role. Anni addietro, un critico, 
Lucien Foulet, membro. dell’In- 
stitut, aveva accennato in un 
suo scritto alla possibilità che 
in qualche verso Villon avesse 
inserito, anagrammandoli, no- 
mi di suoi contemporanei. Egli 
credeva d’averne scoperto uno, 
Itiers Marchand, compagno di 
studi del poeta e suo amico fe- 
dele. Foulet non aveva dato im. 
portanza alla scoperta, ma Tza- 
ra, benchè l’anagramma del 
critico fosse falso, non se n'era 
scordato, 

Esaminando lettera per lette- 
ta il verso di Denise, Tzara ne 
fece uscire un altro nome: Ca- 
therine. Quest'era un nome già 
noto ai biografi del poeta. Ca- 
therine Vausselle era infatti la 
donna che Villon aveva amato 
quando abitava vicino alla Sor- 
bona. Essa alloggiava a pochi 
passi di distanza, all’hétel de la 
Rose. Villon la vedeva tutti i 
giorni. Ma pare senza fortuna. 

Catherine e Denise erano 
duncue la stessa persona. Ma 
perchè, si chiedeva Tzara, il 
il poeta aveva sentito il bisogno 
di nasconderlo? Tzara- abban- 
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donò il suo primo lavoro e si 
dette ad analizzare da capo i 
versi del ”’Lais” e del ’’Testa- 
mento”. Applicando al primo 
verso del testamento la formu- 
la dell’anagramma che gli ave- 
va fatto scoprire l'identità fra 
Denise e Catherine, gli appar- 
ve il nome di Sermoye. Philippe 
Sermoye, così si chiamava il 
prete ch il poeta aveva ucciso 
in una rissa nel giugno del 1455. 
Proprio quel giorno erano co- 
minciati i suoi guai. Ma nessun 
critico aveva scoperto il moti- 
vo per cui Villon e Sermoye 
erano venuti alle mani. 

Proseguendo nell’indagine, 
Tzara vedeva che da ogni ver- 
so usciva fuori un nome, ora un 
verbo che collega il nome ana- 
grammato in un verso a quel- 
lo del verso successivo. Tutta la 
vita del poeta ne usciva fuori 
come nuova e più vera. Analiz- 
zando una ballata, finora attri- 
buita a un altro poeta del XV 
secolo, un certo Vaillant, Tzara 
sì convinse, attraverso gli ana- 
grammi che vw'erano nascosti, 
che i) vero autore di essa era 
Villon. Nello stesso tempo la 
ballata gli dava la chiave di 
tutta la storia del misterioso 
poeta. 


La ballata 


A ballata di 
intonazione 
galante, descri. 
ve 1 piaceri d’u- 
na bella dama 
dai molti corteg- 
giatori, cinque, 
che promette 
molto senza 
concedere nulla. 
Gli anagrammi 
danno il suo no- 
me, Catherine Vausselle, e an- 
che quelli dei suoi innamorati 
che sono, oltre a Villon, il prete 
Sermoye, l’amico Marchand, un 
certo Perdrier e un altro amico 
del poeta, Noel Jolis. Gli ana- 
grammi dicono anche però che 
Catherine era molto meno re- 
stia di quanto appare nei versi 
in chiaro. Jolis era il suo aman- 
te fisso, ma essa si dava anche 
agli altri. Non era vero: ma Vil- 
lon, leggendo i suoi versi ad al- 
tre persone, nelle osterie e nei 
chiostri del quartiere, si diver- 
tiva a farlo credere. Egli agiva 
così per gelosia e per vendicar- 
si di Catherine che l’aveva sem- 
pre rifiutato. Egli era piccolo, 
nero, magro, senza un soldo, 
mentre Catherine, oltre ad es- 
sere bella, apparteneva proba- 
bilmente a una famiglia ricca. 
Nella ballata, letta in chiave, 
Catherine appariva come una 
squaldrina. La calunnia era 
grave: ma ancora più grave era 
per Sermoye, data la sua con- 
dizione di prete, Immaginando 
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Francois Villon 


Un risto 
rante automatico del 


la ima strada. 


automatici Î 


storanti 
di solito sempre ai 
foltati, sone frequen 
tati URTI 
SS RO COLTI DOT 
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Sermoye che in chiesa finge di 
sollevare gli occhi a Dio, per 
abbassarli poi su un bene a lui 
molto più caro (Catherine), 
Villon accusava il prete di sa- 
crilegio e sfiorava l'eresia. 

Una sera di giugno del ’55 
(come il poeta ci racconta nei 
”’Lais”), Villon sedeva con due 
amici, Isabeau e Gilles, su un 
banco di pietra davanti all’o- 
rologio di Saint Benoit, quando 
arrivò Sermoye in compagnia 
d’un certo Jean Le Mardi. Villon 
invitò il prete a sedere, Ser- 
moye, rispose all’invito con un 
insulto. 

Finora, i critici non avevano 
mai capito perchè il prete aves- 
se reagito a quel modo. Ma do- 
po l’analisi anagrammatica del- 
la ballata attribuita erronea- 
mente a Vaillant, tutto diventa 
chiaro. Senmoye aveva saputo 
da qualcuno (e vedremo chi) 
che Villon l’aveva calunniato 
facendo ridere il quartiere alle 
sue spalle. 



























































































-. LE CHIESE 





PROTESTANTI 
L ACCETTANO 


EW YORK. 

La. famiglia 
cristiana ha il 
diritto e il dove- 
re di decidere 
quando aver fi- 
gli e quando non 
averne, e tutti i 
metodi escogita- 
ti per il control- 
lo delle nascite sono egualmente 
giustificabili moralmente, sian 
questi l’uso dei periodi infecondi 
con il metodo del ritmo, « qual- 
siasi diaframma artificiale che 
impedisca allo sperma di rag- 
giungere l’ovulo da fecondare o 
qualsiasi medicina, purché non 
dannosa, che impedisca l’ovula- 
zione stessa ». Questa la sostanza 
del rapporto sulla ”responsabili- 
tà dei genitori e il controllo delle 
nascite” preparato da una com- 
missione ciale di studio del 
consiglio ecumenico delle Chiese, 
reso pubblico la settimana scorsa. 

Tanto nei circoli ecclesiastici 
americani che negli ambienti di- 
plomatici delle Nazioni Unite 
questa presa di posizione in fa- 
vore del controllo delle nascite 
è considerata un avvenimento di 
estrema importanza. Il rapporto 
è infatti il risultato del lavoro di 
21 tra teologi, medici, esperti di 
problemi della famiglia e d'affari 
internazionali scelti dal consiglio 
ecumenico delle Chiese, di cui 
fan parte tutti i gruppi cristiani 
importanti eccetto la cat- 
tolica e quella russo-ortodossa 
che fa capo al patriarca di Mosca, 

Secondo quanto ci ha dichiara- 
to il reverendo Fagley, rappre- 
sentante del consiglio ecumenico 
presso le Nazioni Unite, è assai 
probabile che nell'agosto prossi- 
mo il comitato centrale del mo- 
vimento ecumenico, in cui sono 
rappresentate 170 Chiese cristia- 
ne, approvi questo rapporto e 
prenda posizione ufficiale a favo- 
re della pianificazione demografi- 
ca e del controllo delle nascite. 

Uno dei problemi più seri del 
nostro tempo è, secondo gli auto- 
ri del rapporto, l'aumento verti- 
ginoso della popolazione. In que- 
sto momento tale aumento è di 
circa 50 milioni all'anno e-i con- 
tinui progressi nel campo medico 
fanno prevedere che già prima 
del 2000 la popolazione odierna 
della terra sarà raddoppiata. Le 
Chiese cristiane non possono ul- 
teriormente ignorare le conse- 
guenze di questa esplosione della 
popolazione soprattutto nei paesi 
meno sviluppati. E’ per gli ef- 
fetti di questa esplosione demo- 
grafica sulla vita familiare che 
diventa urgente per le Chiese 
cristiane affrontare  realistica- 
mente la situazione. 

































Fingendo di non capire, Vil- 
lon chiede spiegazioni al prete, 
ma Sermoye estrae la spada e 
lo ferisce a] labbro facendolo 


sanguinare abbondantemente. 
Villon tira fuori il pugnale, Jean 
Le Mardi glielo strappa di ma- 
no. Allora Villon afferra una 
grossa pietra e con essa colpi- 
sce alla testa Sermoye che ca- 
de riverso, 

Villon corse a farsi medicare 
in farmacia dove disse d’essere 
stato aggredito, dando però un 
nome falso: Michel ' Mouton. 
Dette invece giusto il nome di 
Sermoye, ma per la ferita alla 
bocca lo pronunciò male cosic- 
chè il farmacista scrisse: Cher- 
moye. E in questa grafia errata 
passò negli atti e da questi negli 
scritti degli storici. Dopo essersi 
fatto medicare, Villon scappò 
da Parigi rifugiandosi ad An- 
gers da uno zio. 

Sermoye, portato morente nel 
chiostro lì vicino, prima di mo- 
rire disse di perdonare a Vil- 
lon accusandosi d’averlo provo- 
cato: ma non spiegò i motivi 
della rissa. Essì sono rimasti 
oscuri fino alla recente scoperta 
di Tzara. 

Anagrammando. i versi in vui 
Villon racconta l’episodio, si 
trova infatti che Isabeau e Gil- 
les, i due amici con cui Villon 
sedeva sul banco di pietra, altri 
non erano che Catherine e Noel 
Jolis. Essi avevano teso un ag- 
guato al poeta, d'accordo con 
Sermoye che sarebbe giunto di 
li a poco per aggredirlo. Infatti 


il prete arrivò, ma in compa- 
gnia di quel Jean Le Mardi di 
cui Villon fa il nome nella stro- 
fa. Cerchiamo l’anagramma nel 
verso e al posto di quell’oscu- 
ro personaggio troviamo Itiers 
Marchand. Questo era sincera- 
mente amico di Villon, e per 
impedire che egli si rovinasse 
gli strappò il pugnale di mano. 
La rissa ebbe così una conclu- 
sione assolutamente inattesa. 

Villon restò lontano da Pari- 
gi vari mesi, durante i quali in- 
viò due richieste di grazia che 
ancora esistono negli archivi. 
La grazia per l’omicidio di Ser- 
moye fu concessa, ma quando il 
poeta tornò a Parigi trovò che, 
durante la sua assenza, Cathe- 
rine, Noel Jolis e gli altri ave- 
vano sollevato contro di lui tut- 
to il quartiere. Su istigazione 
della ragazza che non perdona- 
va al poeta d’averla fatta pas- 
sare per una sgualdrina, Per- 
drier denunciò Villon alle auto- 
rità ecclesiastiche conte eretico. 
Ecco ora il vero significato di 
quel «chicaner m’a faist deni- 
se» che i critici avevano tra- 
scurato e che invece ha dato a 
Tzara lo spunto per la sua in- 
credibile scoperta. Denise, cioè 
Catherine, fu la vera istigatrice 
della denuncia e del processo 
che ne seguì. 

Per evitare d’essere arrestato, 
Villon fu costretto nuovamente 
a fuggire da Parigi. Ma era sen. 
za denaro. Così, alla vigilia del- 


la partenza, con quattro amici , 


del quartiere, suoi compagni di 
tavola alla trattoria de la Mu-. 


le, organizzò un furto nel col- 
legio di Navarre. L’impresa gli 
fruttò cento scudi (circa un 
milione di franchi d’oggi) som- 
ma che portò con sè ad An- 
gers, suo abituale rifugio. 
Finora, i biografi avevano 
creduto che Villon fosse scap- 
pato da Parigi, alla vigilia di 
Natale del 1456, per via del fur- 
to. Ciò contribuiva ad accredi- 
tare la leggenda romantica del 
poeta maledetto, ladro e scio- 
perato, che ha colpito l’imma- 
ginazione del grande pubblico. 
In realtà Villon fuggiva suo 
malgrado da Parigi, per colpa 
di Catherine, sotto l’accusa ter- 
ribile di bestemmiatore e d’e- 
retico. Il furto fu la bravata di 
un uomo geloso ed esarcebato. 
L'analisi di Tzara ci mostra 
insomma un Villon molto di- 
verso da quello rappresentato 
dalla tradizione. S'egli fu co- 
stretto a vagabondare per la 
Francia non fu per sua volontà 
ma per colpa delle circostanze e 
dei suoì nemici. Egli era soprat- 
tutto uno studioso: la tecnica 
dell’anagramma, scoperta da 
Tzara, lo dimostra. Non era un 
improvvisatore. Tzara ha sco- 
perto fra l’altro, sempre attra- 
v il solito procedimento, che 
fl ha impiegato ben 7 anni a 
completare ìl ’’Testamento”. La 
critica riteneva fino ad oggi che 
quel poema fosse stato scritto 


in una sola notte, la..notte di - 


Natale del 1456, mentre il pos- 
ta attendeva l’ora ‘della par- 
tenza. 

MANLIO CANCOGNI 


Due fattori 


RA i gruppi 
protestan- 
ti più importan- 
ti favorevoli al 
controllo delle 
nascite si posso- 








se, Ia Chiesa pre- 
sbiteriana d'Irlanda, la Confe- 

renza metodista di Gran Bre- 
itagna, il consiglio delle Chie- 
inglesi, la Società degli 

VA mici inglese, l’Unione batti- 
‘îta di Gran Bretagna, la Chie- 
sa unita del Canadà, la Chiesa 

riformata d’Olanda, la Chiesa lu- 

terana di Finlandia, l’Unione 

battista di Danimarca, la Chiesa 

ri Svezia, nonché la Chiesa an- 

glicana, il cui rapporto Lambeth 

è considerato un vero capolavoro 

in materia. E negli Stati Uniti: 

la Chiesa luterana, le Chiese 

congregazionaliste, i Discepoli di 

Cristo, la Chiesa evangelica ri- 

formata, la Chiesa metodista, la 

Chiesa episcopale (anglicana), la 

Chiesa presbiteriana unificata e 

la Società dei quaccheri. Tia gli 

altri gruppi che s’accingono a se- 

guire l’èsempio di questi è da no- 

tare il National Council of Chur- 

ches degli Stati Uniti, 

E’ stato in seguito a questa 
crescente adesione di Chiese e di 
teologhi protestanti alle scoperte 
della scienza medica moderna 
che i 21 esperti hanno potuto 
preparare il rapporto senza corre- 
re il rischio di trovarsi in disac- 
cordo con gli scienziati o con le 
opinioni predominanti nei loro 
gruppi. — o 

« La conoscenza delle relazioni 
che esistono tra amore sessuale e 
procreazione » dichiara il rappor- 
to « dà ai coniugi il votere e per- 
ciò la responsabilità d’elevare la 
procreazione dei figli dal campo 
del caso biologico a quello della 
decisione personale, che è poi an- 
che il campo della grazia, dove 
l'uomo è libero di servire Dio e 
obbedire alla Sua volontà. Que- 
sta conoscenza permette a marito 
e moglie di decidere se l’unione 
carnale dei coniugi è un-bene. per 
sé e' uno ‘degli scopi del matri- 
monio anche indipendente dalla 
procreazione ». . 

Data la libertà di scelta d’ogni 


coppia cristiana, quali principi 
devono guidarla nel decidere 
quanti figli avere, quando, e a 
quali intervalli? Tra i fattori da 
tener presenti in tale decisione il 
rapporto ne elenca due che è in- 
dispensabile far notare per com- 
prendere il punto di vista dei 
gruppi protestanti. I due fattori 
da tener presenti sono i diritti 
dei figli come persone indipen- 
denti e i bisogni della società di 
cui la famiglia fa parte. La de- 
cisione dei genitori d’avere un fi- 
glia o no non deve esser basata 
su ragioni egoistiche come la 
speranza d’essere assistiti nella 
vecchiaia o di ricevere dei bene- 
fici economici, o, come si crede in 
certi paesi asiatici, la sicurezza 
della beatitudine dopo morti. Oc- 
corre invece tener presente che 
i figli sono delle persone a cui 
spetta per diritto l’assistenza dei 
genitori durante l’infanzia e la 
gioventù e da parte della società 
il necessario equipaggiamento 
per servire Dio. 


L’incognita 


GENITORI de- 
vono inoltre te. 
ner presenti le 
condizioni fisiche 


cui vivono, so- 





li:® 
della ; avvenga 
mezzo alla scarsità cronica degli 
alimenti più elementari e altre 
indispensabili necessità. 

Il rapporto del consiglio ecu- 
menico delle chiese riassume la 
sua posizione con una citazione 
presa dai documenti ufficiali del- 
la conferenza di Lambeth, in cui 
la Chiesa anglicana l’anno scorso 
prese una posizione estremamen- 
te chiara in materia d'etica fa- 
miliare e sessuale: « La respon- 
sabilità di decidere sul numero 
e la frequenza dei figli è stata 
dovunque affidata da Dio alle co- 
scienze dei genitori. La pianifi- 
cazione della. famiglia fatta in 
modo che sia accettabile tanto 
dal marito che dalla moglie è un 
fattore giusto e importante della 
vita della famiglia cristiana e do- 
vrebbe essere la conseguenza di 
una scelta fatta davanti a Dio ». 

Qual’è il significato di questo 
documento? Quale la sua impor- 
tanza? Quali saranno le sue ri- 
percussioni, i suoi effetti? 

Per i gruppi religiosi federati 
esso dovrebbe accelerare la for- 
mazione d'un comune punto di 
vista tra i gruppi protestanti e 
ortodossi. Qualora in base a 
questo rapporto il consiglio ecu- 
menico facesse propria ufficial- 
mente l’approvazione del con- 
trollo delle nascite. questa deci- 
sione avrebbe l'effetto d’isolare 
ulteriormente la Chiesa cattolica. 

L’incognita è costituita dalle 
Chiese ortodosse. L'unico orto- 
dosso che facesse parte della 
commissione di studio ha dichia- 
rato di condividere le preoccupa- 
zioni dei confratelli di fronte al- 
l’attuale esplosione demografica, 
ma non s'è sentito di poter ap- 
provare il rapporto finale ed ha 
dato l’unico voto negativo osser- 
vando che la tradizione delle 
Chiese ortodosse nega ai genito- 
ri il diritto d’impedire il proces- 
so creativo dell'unione carnale. 
In verità in Chiese come quella 
greco-ortodossa non esistono 
proibizioni esplicite contro gli an- 
ti fecondativi. _ 

Ma anche una presa di posi- 
zione chiara, limitata alle sole 
Chiese protestanti, potrebbe ave- 
re enorme importanza soprattut- 
to sul piano internazionale. Co- 
loro che, come il reverendo Fa- 
gley, da anni seguono alle Na- 
zioni Unite i progetti e program- 
mi per le aree sottosviluppate 
hanno ripetutamente constatato 
come molti programmi di coope- 
razione internazionale non ven- 
gono neppure varati e altri non 
conseguono gli obbiettivi prefissi 
perché ad un dato momento non 
si ha il coraggio di sollevare il 
problema del controllo delle na- 
scite come condizione prima per 
qualsiasi progresso nel benesse- 
re collettivo di regioni arretrate. 

« Solo adottando seri pragram- 
mi di pianificazione demografi- 
ca ‘sarà possibile portare a com- 
pimento tanti progetti in favo- 
re delle aree sottosvilunpate » ci 
diventa la settimana scorsa il re- 
verendo Fagley, che ha fatto da 
segretario al comitato di studio 
durante la preparazione del rap- 
porto sul controllo delle nascite 
e per conto suo ha appena finito 
il manoscritto di un’opera che si 
intitolerà "Esplosione demogra- 
fica e responsabilità cristiana”. 
«Solo con un programma mon- 
diale di controllo delle nascite » 
ha concluso « si potrà assicurare 
il progresso civile dell'umanità 
e il suo sviluppo materiale e 
spirituale in un regime di liber- 
tà e di più alta moralità vi è 










UN ALTRO SUCCESSO DELLA OPEL: 


la nuova, superba KAPITAN 


, ! La nuova OPEL KAPITAN è veramente una macchina ari- 
I stocratica; lussuosa, ammirata, sicura e maneggevole, vi con- 
aristocratica di tutte le strade durrà su tutte Je strade con la sicurezza, l'eleganza e la comodità 
degne del n° alto prestigio. 

Il nuovo disegno della carrozzeria, studiato in ogni particolare 
la linea agile del tetto, l'ampio vetro panoramico, il raccordo 





Una grande macchina 











dalla nuova linea lel lunotto, la snella nervatura sul fianco), soddisfa il gusto 

più lussuosa e sobria, più raffinato e più aggiornato. 

dal nuovo motore 6 cil. Provate la nuova OPEL KAPITÀN: anche il motore è un 

più potente e sensibile. meraviglioso organismo tecnicamente perfetto, dotato di grande 
elasticità, che vi consente regolarità di marcia e massima 

> =“ distensione nervosa, poderosa ripresa, eccezionale docilità ai 






comandi e freni ancor più potenti. ‘ 






di ALBERT DUCROCQ 


A LBERT DUCROCQ, di cui ”L’Espresso” ha già pubbli- 
cato quest'anno due articoli (’Le nuove terre del cielo” 
111 gennaio e ’La pazzia su ordinazione” il 5 aprile), è og- 










LA 6-CILINDRI TEDESCA DELLA GENERAL MOTORS 








suo volume to "Vittoria sullo spazio”, in cui non 
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direttamente di tutti i suoi pregi! giornalisti Duerocq ha pronosticato che il primo lancio 









nere il 15 gennaio 1961. 























































ARIGI. Arrivando meno di un mese dopo l’incontro con 

la luna, il lancio d’una stazione cosmica sovietica nella 
Con notte fra il 8 e il 4 ottobre ha fatto l’effetto d'una vera 
bomba ritardata, 

In un primo tempo infatti, ci fu una certa confusione circa 
il valore del nuovo esperimento russo il cui scopo, al prin- 


cipio, pareva meno chiaro di quello degli esperimenti pas- 
SI sati. Man mano che i giorni passavano, l'orbita dell’ordigno 
si delineò chiaramente nel gg e gli ST si trovarono 
costretti ad ammirare tanto l'ingegnosità dell’esperimento 
la potente benzina italiana | (ideato in URSS dal professor Scebatarev) quanto la sua 
straordinaria precisione matematica. : 
; La stazione cosmica descrive, lo sappiamo, intorno alla ter- 


ra una larga orbita ellittica il cui principio teorico è sempli- 


EMBR A UN' ALTR A M ACCHIN A ce. Per capirne il significato bisognerà aprire una breye pa- 
rentesi di balistica spaziale. L'astronautica nacque. il giorno 





in cui, due anni fa, la tecnica fu in grado di realizzare la 
prima velocità cosmica, altrimenti chiamata velocità di sa- 
tellite. Quando ci si è elevati al di sopra dell'atmosfera, per 
. ; . ;.{ esempio, a 230 chilometri d'altezza, (scegliamo tale indice 
rende di più , Consuma di meno perchè è a quest’altezza che furono messi in orbita gli sput- 
nik I, II, III) la velocità cosmica è di otto chilometri al se- 
condo. Ciò significa che se un'razzo imprime una tale velo- 
cità a un ordigno, questi ruoterà regolarmente intorno al no- 
stro globo per via d’un principio molto elementare: avviene 
che a una tale velocità, la forza centrifuga sviluppata da 
una tale rotazione intorno alla terra bilancia esattamente la 
pesantezza dell’ordigno stesso. Stando così le cose, se si rea- 
lizza non più una velocità di 8 chilometri al secondo ma una 
velocità maggiore è facile capire che cosa succede: l’orbita 
invece d'essere circolare prende una forma allungata, diven- 
ta ellittica. Restando fisso a 230 chilometri il punto più vi- 
cino alla terra, risulta che al disopra degli antipodi l’apogeo 
salirà a ottocento, a mille, a duemila chilometri; il calcolo 
insegna infatti che quando la velocità di lancio aumenta, 
l'apogeo si mette a salire sempre più rapidamente. A una 
velocità di 10,99 chilometri al secondo, l’apogeo raggiunge, 
per esempio, 400.000 chilometri, mentre a 11 chilometri al 
secondo, diventa infinito. In altri termini, l’ordigno tende 
ad allontanarsi sempre più dalla terra, e questo valore corri- 
sponde a ciò che oggi si definisce col nome di « seconda velo- 
cità cosmica », equivalente a un’evasione definitiva dalla ter- 
ra, e una tale evasione si raggiunge, a maggior ragione, se 
la velocità di lancio supera la seconda velocità cosmica. 

E° ciò che è accaduto per i lunik I e II. Infatti l’esame delle 
traiettorie di questi due ordigni ci insegna che essi avevano 
ricevuto in partenza una velocità superiore dell’1% alla se- 
conda velocità cosmica. E questo è il motivo per cui non po- 
tevano più tornare verso la terra. Ricordiamo infatti la loro 
sorte: il lunik I uscì per sempre dalla zona terrestre per di- 
ventare un pianeta artificiale, e anche il lunik II avrebbe 
avuto lo stesso destino, se, lanciato con straordinaria preci- 
sione in direzione della luna non avesse centrato il nostro 
satellite naturale il 13 settembre. 


La doppia rivoluzione 


della stazione cosmica 


A grande originalità dell'ultimo esperimento sovietico con. 

siste invece nel lancio d'un ordigno con una velocità leg- 
germente inferiore alla seconda velocità cosmica in modo da 
farlo restare balisticamente un satellite della terra, ma con 
un'orbita estremamente allungata, avendo calcolato il lancio 
in modo che l'apogeo raggiunga i 470.000 chilometri. Ciò che 
in virtù delle cifre che noi citiamo più sopra, corrisponde a 
una diminuzione di velocità di circa l'1% in rapporto alla se- 
conda velocità cosmica. 

Inoltre l'esperimento non ha avuto luogo a un'ora qual- 
siasi: la direzione e l'istante del lancio sono stati scelti in 
modo che, viaggiando nella sua orbita l’ordigno venga a pas- 
sare vicino alla luna, per poterla osservare e raccogliere le 
informazioni suscettibili d'essere rimandate verso la terra 
nel tragitto di ritorno. 

Non è tutto. Perchè un ordigno superasse la luna sarebbe 
bastato che l'apogeo fosse di 400.000 chilometri. Ora noi sia- 
mo in grado di dire che l’apogeo previsto al momento della 
partenza (e confermato dal comunicato dell'agenzia Tass del 


5 i 7 ottobre) fu di 470.000 chilometri. Perchè questo indice ap- 

economia velocità potenza parentemente strano ed esagerato? 
Tale indice ha invece una ragione profonda. Bisogna infat- 
ti sapere che per ogni satellite gravitante intorno alla terra, 


qualunque sia la forma della sua orbita (diciamo meglio: 
qualunque sia l’eccentricità dell’ellissi ch'esso descrive) le 
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leggi di Keplero ci insegnano che la durata d’una rivoluzione 
intorno alla terra dipende unicamente dal grande asse del- 
l'orbita ed essa cresce rapidamente insieme all'indice di que- 
sto grande asse, in base ad una legge matematica semplice. 
Nel caso dei primi sputnik, questo grande asse era di circa 
14.000 chilometri. (La dimensione si ottiene sommando le 
altezze rispettive del perigeo e dell'apogeo e il diametro del- 
la terra) e a un tale indice corrisponde una rivoluzione in 
un'ora e mezzo, fatto confermato dall'esperienza. Ora que- 
sta durata della rivoluzione d'un satellite sale a un giorno 
per un asse di 85.000 chilometri, mentre per un asse di 400.000 
chilometri (che rappresenta l'indice più basso per un'’ellissi 
destinata a sorpassare l'orbita lunare) è.di 10 giorni. 
Teoricamente i russi avrebbero potuto contentarsi d'un 
apogeo un po' inferiore a 400.000 chilometri, ma essi hanno 
adottato la soluzione molto più complicata del famoso pro- 
getto Scebatarev, conosciuto nelle sue grandi linee da oltre 
due anni essendo stato oggetto di numerosi studi nelle rivi- 
ste specializzate. Il progetto Scebatarev consisteva nell’uti- 
lizzare un apogeo di 470.000 chilometri. Per un tale indice si 
calcola infatti che la durata della rivoluzione sia di 13 giorni 
e 16 ore: esattamente, cioè, Ja metà della durata di un mese 
lunare. Ne deriva che la luna farà una rivoluzione intorno 
alla terra nello stesso tempo che la stazione cosmica ne farà 
esattamente due, o, se lo si preferisce, una volta su due la 
stazione cosmica sorvolerà la luna in base a questa serie: 


PRIMA RIVOLUZIONE. Lancio nella notte dal 3 al 4 ot- 
tobre: sorvolo della luna il martedì (la stazione è passata a 
7000 chilometri dalla luna alle 15,16 ora di Mosca). Apogeo 
raggiunto nella notte dal 10 all’11 ottobre. Ritorno verso la 
terra il sabato 17 ottobre. 


SECONDA RIVOLUZIONE. Inizio d'un nuovo allontana- 
mento dalla terra la domenica 18 ottobre. Questa volta però 
la luna non è più al suo posto, e la stazione si contenta di 
compiere il suo grande giro nello spazio per raggiungere 
l’apogeo il 24 e tornare verso la terra il 31 ottobre. . 


TERZA RIVOLUZIONE. Identica alla prima perchè la 
luna sarà tornata nell'orbita della stazione che potrà sorvo- 
larla nuovamente il 3 novembre. 


Le 'due soluzioni 


per trasmettere immagini 


N altre parole: una rivoluzione su due vedrà l’ordigno rus- 

so sorvolare la luna e potrà raccogliere con comodo delle 
informazioni. In questo caso sarà un lunik. Invece, sempre 
per una rivoluzione su due la stazione celeste si comporterà 
come un semplice sputnik, differendo solamente dai prece- 
denti sputnik per l'allungamento della sua orbita. 

Questo doppio ruolo spiega perchè la stazione, indicata in 
Europa occidentale sotto il nome di ”lunik III” prenda più 
spesso in Russia il nome di ”sputnik IV”. Le due denomina- 
zioni si equivalgono, o piuttosto comprendiamo che, grazie 
alla formula particolarmente sottile immaginata dai tecnici 
sovietici, l’ordigno sarà una volta su due un lunik e una volta 
su due uno sputnik; ciò che permetterà volta a volta d’unire 
una raccolta di studi della luna con l’esame sistematico d'una 
vasta regione dello spazio che si estende circa un mezzo mi- 
lione di chilometri al largo della terra. 

Da ciò che abbiamo detto sopra, si comprende che il lancio 
ha richiesto un po’ meno energia che il lunik II, poichè la ve- 
locità da creare era del 2 per cento inferiore a quella ottenuta 
il mese precedenté. I russi (che hanno apparentemente uti- 
lizzato per questo lancio lo stesso materiale usato per il lunik 
II) ne hanno approfittato per aumentare il peso utile: quello 
del lunik II era solamente di 390 chili mentre l’attuale sta- 
zione cosmica ha una massa di 435 chili. 

Ma se dal punto di vista energetico nessun progresso era 
necessario rispetto allo stadio precedente, in cambio la pre- 
cisione dell'esperienza doveva essere ancora più grande per 
ottenere rigorosamente l'orbita di cui abbiamo precedente- 
mente definito le caratteristiche. 

Il mese scorso per raggiungere la luna con certezza, cioè 
per poter prevedere il momento d’arrivo a due minuti e mezzo 
circa (come fu il caso del 13 settembre) si stima che la ve- 
locità di lancio avesse allora dovuto essere regolata con un 
margine d'errore dal 0,01 per cento (il conseguimento d'una 
tale precisione sconcertò i tecnici del mondo intero, perchè 
si sapeva che in assenza di soluzioni speciali, la velocità fi- 
nale d’un razzo non vuò essere regolata che al 2 ver cento). 
In altre parole tra lo stadio dello sputnik. I e quello del lunik 
II, cioè in meno di due anni, i russi avevano già ottenuto 
(mettendo a punto una sorprendente formula di lancio e fa- 
cendo appello con successo ai tecnici della teleguida) una 
previsione moltiplicata per un fattore uguale a 200. 

Questa volta dovevano fare ancora meglio. L’orbita del lu- 
nik III era infatti particolarmente delicata da regolare perchè 
quando si è molto vicino alla seconda velocità cosmica il mi- 
nimo scarto nella velocità di lancio si traduce in variazioni 
considerevoli dell’apogeo. Prendiamo delle cifre concrete: un 
calcolo elementare (sviluppato nella mia opera "Vittoria sul- 
lo spazio”) insegna che quando la velocità di lancio rappre- 
senta una frazione della seconda velocità cosmica uguale a 
99,3 per cento, l’apogeo raggiunge un indice di 440.000 chilome- 
tri, mentre questo apogeo si eleva subito a 590.000 chilometri 
per una frazione uguale a 99,5 per cento. Ciò dimostra che 
un errore di velocità di 0,01 per cento alla partenza ha per 
conseguenza uno scarto di 7500 chilometri della posizione 
dell’apogeo. Ora, se compariamo i piani teorici del progetto 
Scebatarev alle misure sperimentali della traiettoria del lu- 
nik III, l'errore di apogeo sembra inferiore in realtà a 400 
chilometri. Ciò torna a dimostrare che i russi avrebbero an- 
cora raddoppiato la loro precisione in rapporto all’esperienza 
lunik II del mese precedente: essi sono in questo momento in 


grado di controllare una velocità di lancio a 0,005 per cento 

iù esattamente, E' in virtù d'una tale precisione che essi 
funaio potuto permettersi di lanciare in maniera assoluta- 
mente perfetta una stazione, che, come si è detto, funziona, 
volta a volta, come un lunik e come uno sputnik. 

Rivoluzionario per la sua orbita, il nuovo ordigno sovieti- 
co lo è ugualmente per la sua stessa concezione. I russi, in- 
fatti, hanno precisato che si trattava d'una stazione interpla- 
netaria. Qual'è esattamente il senso di questo termine? 

Si sa che cos'è sulla terra una stazione meteorologica. Si 
tratta d'un posto che, servito da un personale o disponendo 
di un materiale automatico, è capace, da una parte d'effet- 
tuare una serie di misure che sono registrate e in seguito tra- 
smesse altrove, e dall'altra di procurarsi l'energia necessaria. 

Ora è questo esattamente il senso della parola stazione di 
cui abbiamo la piena concretizzazione nello spazio con l'or- 
digno russo. Infatti si sa che la stazione sovietica possiede 
strumenti per misurare specialmente le radiazioni e i campi 
magnetici (alcuni di questi strumenti si comportano come 
macchine fotografiche) mentre tutte le informazioni sono 
registrate su strisce magnetiche. Un doppio esame esiste con 
le stazioni terrestri. La stazione cosmica possiede delle emit- 
tenti radio capaci di ritrasmettere alla terra il contenuto de- 
gli apparecchi registratori. Ma queste emittenti sono fatte 
scattare. da segnali emessi da terra: così gli osservatori ter- 
restri hanno la possibilità, quando lo desiderano, d’interro- 
gare a volontà la stazione cosmica per farsi comunicare le 
informazioni che essa ha raccolto. 

Nello spazio, infine, l’ordigno è capace di produrre lui 
stesso l'elettricità che gli è necessaria: delle grandi foto-pile 
disseminate intorno alla sua superficie gli permettono di rac- 
cogliere una notevole quantità di potenza solare. Questa po- 
tenza sarebbe senza dubbio troppo debole per alimentare 
delle emittenti con una portata di parecchie centinaia di mi- 
gliaia di chilometri, ma crediamo che i russi abbiano instal- 
lato sulla loro stazione degli accumulatori di ferro-nichel di 
nuova concezione che sono caricati (continuamente) dalle 
foto-pile. E questi accumulatori possono alimentare delle 
emittenti di forte potenza per corti periodi, in base a una 
formula di cui abbiamo avuto in questi giorni la spiegazione. 

Tra le informazioni provenienti dalla stazione russa, ce n'è 
una che fin dal principio è stata particolarmente attesa: al- 
ludiamo alla ritrasmissione d’una fotografia della faccia invi. 
sibile della luna. La ripresa dell'immagine non presenta dif- 
ficoltà; in cambio la trasmissione è delicata se si desidera 
avere un'immagine buona, condizione indispensabile perchè 
la riproduzione abbia un reale valore scientifico. E’ neces- 
saria un'esplorazione eccellente. Le emittenti d'una stazione 
spaziale invece non possono praticamente lavorare che mo- 
dulando gli impulsi, metodo che non permette che un debo- 
lissimo grado d’informazione. 

Per questa ragione.se, in teoria, una trasmissione d’imma- 
gini è possibile utilizzando semplicemente i principi che i 
giornalisti adottano con i loro apparecchi che inviano le im- 
magini a distanza servendosi dei fili telefonici ordinari, in 
pratica la realizzazione è assai difficile perchè il canale di 
onde emesse dalla stazione è una cattiva linea. In pratica, due 
soluzioni sono possibili: o gli scienziati russi utilizzeranno 
questo canale salvo ad estendere su un'onda molto lunga la 
trasmissione (pare che, in ragione di una nota musicale per 
secondo, un'immagine sarebbe trasmessa con una finezza 
uguale a quella della televisione), oppure un'emittente spe- 
ciale, di potenza più debole ma a striscia più larga, entrerà 
in servizio quando al termine della sua prima rivoluzione 
l'ordigno si sarà sufficientemente avvicinato alla terra. Sa- 
premo ben presto quale soluzione sarà scelta. 


Prodigiosa attività 


delle cinture di radiazione 


CONTI fatti se la fotografia della faccia invisibile della lu- 

na è innegabilmente un'informazione sensazionale, faccia- 
mo attenzione a non credere che sia la sola che ci darà la sta- 
zione russa. Come abbiamo detto più sopra, la stazione spa- 
ziale possiede numerosi strumenti e fa regolarmente la spo- 
la tra la terra e un punto situato a 470.000 chilometri da es- 
sa; cioè esplora sistematicamente lo spazio cosmico in vici- 
nanza del nostro globo. Ora in questo campo, è sicuro che 
noi abbiamo molto da imparare. 

I precedenti ordigni spaziali (sia i pioneers americani, sia 
i lunik I e II) ci hanno infatti rivelato l’esistenza intorno al 
nostro globo di due vaste cinture di radiazioni che si esten- 
dono a più di 80.000 chilometri dalla terra, e può darsi molto 
più lontano. In altre parole non solamente lo spazio cosmico 
non è realmente vuoto come si credeva fino ad ora, ma è 
quasi certo che queste cinture di radiazioni sono l'oggetto di 
un'attività prodigiosa. Esse subiscono fra l’altro delle defor- 
mazioni considerevoli ogni 28 giorni, cioè a un ritmo che è 
quello della rotazione del sole su se stesso. In questa scoper- 
ta bisogna vedere una prima spiegazione delle correlazioni 
tra le macchie solari e numerosi fenomeni terrestri: curve 
magnetiche, livelli dei laghi africani, epidemie, ecc. Si pen- 
sa che le cinture di radiazioni costituiscono dei vasti schermi 
che agiscono direttamente sulla struttura di tutta la bassa 
atmosfera, regolandone le condizioni meteorologiche. Ma non 
si tratta per ora che di ipotesi. Solo osservazioni sistematiche 
ci permetteranno di andare oltre. 

Tali osservazioni devono essere certamente fatte dalla sta- 
zione russa. Inoltre essa potrà studiare (in base alle rivolu- 
zioni pari e alle rivoluzioni dispari) il ruolo eventuale rap- 
presentato dalla posizione della luna. 

Per ora è certa una cosa: l’età della vera scoperta del co- 
sno è incominciata. Gli avvenimenti stanno precipitando ‘at-. 
tualmente molto in fretta. Molto più in fretta di quanto ge- 
neralmente s’immagina. 





testi 


Men ww 


li 


più sorprendenti se si 
considera il fatto che un 
anno fa Mina non soltanto 
era del tutto sconosciuta, 


ma non cantava neppure. 


Aveva appena preso il suo diploma 
di ragioniere e nei suoi progetti 
per il futuro la musica leggera non 
occupava nessun posto. Ogni tan- 
to, è vero, durante le feste con gli 
amici imitava qualche cantante fa- 
moso; ma niente di più. Da un an- 
no in qua, però, in Italia c’è stato 
il boom degli urlatori; e Mina, qua- 
si per caso, s'è trovata coinvolta nel 
fenomeno. Così; alla fine del 1959, 
essa avrà guadagnato non meno di 
25 milioni di lire. Una somma che, 
come prevedono i dirigenti delle 
maggiori case discografiche e di 
edizioni di musica leggera, si mol- 
tiplicherà almeno per quattro 
nel 1960. 

Il bocm degli urlatori è comin- 
ciato nella primavera d’un anno fa. 
E’ nato a Milano, in un ufficio di 
tre stanze non lontano da Porta 
Venezia. Dietro una grande scriva- 
nia di quell’ufficio sedeva un gio- 
vane svizzero, Walter Gurtler, che 
s’occupava d’incisioni discografiche. 


Gli americani 
di Lambrate 


Esa: stato socio di Teddy Reno 
nella ”Celson”, una casa di dischi 
che era rapidamente fallita, e ades- 
so lavorava per conto proprio. Le 
sue idee e i suoi gusti musicali era- 
no differenti da quelli di tutti i suoi 
colleghi: Gurtler, infatti, credeva 
all’avvenire del rock’n’roll nel no- 
stro paese, non s’interessava ai can- 
tanti melodici, detti all'italiana, e 
si rifiutava d’incidere motivi musi- 
cali il cui testo poetico parlasse di 
mamme, di vecchi scarponi e di 
fragole nel cappellino. Nella galle- 
ria di Milano, dove hanno sede gli 
uffici delle 20 più importanti case 
d’edizioni di musica leggera, molti 
sostenevano che Gurtler sarebbe 


fatalmente andato incontro ad un. 


nuovo fallimento. Il giovane sviz- 
zero, invece, resisteva, sia pure a 
fatica, soprattutto grazie alla ven- 
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7. I TTT 


di MINO GUERRINI 


OMA. I giovani fra i 14 e i 20 anni stanno aspet- 
tando l’arrivo di Mina. Nei bar forniti di juke-box, 
nelle sale di biliardo, nelle gradinate dei posti popo- 
lari allo stadio, si sente dire: « Mina viene a Roma ». 
I più informati assicurano che il swo impresario, l’e- 
giziano Matalon, è già arrivato e abita all’hotel Re- 
gina; mentre Mina sarà a Roma fra una settimana 
per interpretare la parte dì protagonista in un film. 
Chi è Mina? E’ la cantante numero uno fra quelle 
del genere chiamato ”urlato”. Sconosciuta alla mag- 
gior parte degli italiani, vanta già una solida fama 
tra i più giovani appassionati della canzone. Ha 19 
anni, è bruna, alta 1,74 e vive a Cremona. Il suo di- 
sco più venduto, Nessuno”, ha già trovato quasi 
30.000 compratori. Il suo compenso, per una esibizione 
serale, arriva a 200.000 lire. Queste cifre sono ancora 


dita dei dischi d’un complesso di 
cui aveva l’esclusiva: i ’’Rocky 
Mountains Old Time Stompers”, 
cioè i ”Saltatori dei vecchi tempi 
delle Montagne Rocciose”. La gen- 
te che comprava i loro dischi im- 
maginava gli elementi del com- 
plesso come un gruppo di simpati- 
ci cow-boys dai capelli incolti, i 
pantaloni di cuoio e i calli alle ma- 
ni. Gurtler teneva infatti accura- 
tamente celato il fatto che gli 
"Stompers” abitassero tutti a Mi- 
lano, dalle parti di Lambrate. 

Gli affari di Gurtler comincia- 
rono ad andar meglio col sùccesso 
dei Platters”, un complesso vera- 
mente americano questa volta. Il 
giovane svizzero aveva i loroÈ di- 
sehi in esclusiva, e ”Only You” gli 
permise di smettere d’impaccare 
dischi lui stesso e d’assumere in- 


‘vece, per questo lavoro, un paio di 


impiegati. "Only You” è. infatti 
l’unico disco di cui in Italia siano 
stati venduti 380.000 esemplari, per 
oltre 250 milioni di lire. 

L’anno scorso, i Platters” giun- 
sero in Italia per una breve tour- 
née, e decisero d’aggiungere al lo- 
ro repertorio anche una canzone 
locale. Dopo aver esaminato centi- 
naia di composizioni, i cinque ne- 
gri giunsero alla conclusione che 
a migliore era "Come prima”, una 
canzone scartata al festival di San- 
remo due anni fa e che fino ad al- 
lora nessuno aveva apprezzato. 
Gurtler allora s’affrettò a incidere 
anche una versione italiana dello 
stesso pezzo, sperando che il suc- 
cesso dell’esecuzione dei "’Piatters” 
ne provocasse la vendita. Ne fece 
preparare addirittura un arrangia- 
mento nello stile dei Platters”, da 
far suonare ad alcuni elementi del 
complesso degli ”Stompers”. 


L’ondata 
degli urlatori 


GE mancava però il cantante. 
In quel periodo s'’affacciava 
spesso nelle stanze in cui la- 
voravano Gurtler ed i suoi colla- 
boratori, un giovanotto robusto che 
si faceva chiamare Tony Ellis e in 
realtà si chiamava Antonio Larde- 
ra. Il giovane era stato per qualche 
tempo fattorino della ”Philips” e 
vivendo a contatto con i composi- 
tori e cantanti più famosi di musi- 
ca leggera, gli era venuta una gran 
voglia di cantare: per questo aveva 
assunto il nome di Tony Ellis, a 









suo avviso più elettrizzante d’un 
semplice Lardera, e vagabondava 
per tutti gli studi di registrazione 
di Milano supplicando i dirigenti 
d’ascoltarlo e di fargli incidere una 
canzone. 

A Gurtler la voce di Lardera pia- 
ceva. Gli affidò quindi "Come pri- 
ma”, dopo averlo ribattezzato in 
Tony Dallara. Quanto al comples- 
so che lo accompagnava, gli diede 
il nome di Campioni”. La canzone 
venne incisa e lanciata sul mercato 
alla fine di giugno dello scorso an- 


no. I ”’Platters”, invece, per una se-. 


rie di contrattempi non riuscirono 
ad incidere ”"Come prima” se non 
tre mesi più tardi. Da New York, 
dove si trovavano, mandarono il 
disco in Italia ed una settimana più 
tardi lo videro tornare indietro ac- 
compagnato da una lettera del loro 
agente che diceva: «Non va, do- 
vrete fare un arrangiamento alla 
Dallara ». Era successo che in quei 
tre mesi il disco che Gurtler aveva 
inciso nello stile dei ’’Platters” ave- 
va raggiunto 200.000 copie di ven- 
dita, e Dallara era improvvisamen- 
te balzato al primo posto della clas- 
sifica dei cantanti italiani. 

Il boom degli urlatori era ini- 
ziato. Dallara gridava le canzoni 
con una violenza superiore a quel- 
la degli americani Paul Anka e 
Frankie Lane. Ma gli urli sem- 
bravano ormai uscire da molte can- 
tine di Milano, dai sottoscala di Ro. 
ma, dalle soffitte di Firenze. La lo- 
ro ondata sembrava crescere in 
tutto il paese. Giovanotti dai ca- 
pelli sugli occhi, dallo sguardo tru- 
ce, in blue-jean e in maglione, si 
impadronivano dei microfoni, si 
riempivano d’aria i polmoni c ga- 
reggiavano a chi gridava più for- 
te. Per tutto l’inverno scorso, in 
Italia, è nato almeno un urlatore 
la settimana: Adriano Celentano, 
Umberto Bindi, Joe Sentieri, Gene 
Colonnello, Giorgio Gaber, Renato 
Sambo, e tanti altri, e soprattutto 
Mina che raggiungeva negli acuti 
le tonalità più alte. Betty Curtis, 
venuta alla luce come cantante 
nell'atmosfera fumosa di Santa Te- 
cla di Milano, e Wilma De Angelis, 
nata durante le james sessions del- 
l’Hot Club di Roma venivano ad- 
dirittura chiamate a Sanremo per 
il festival: lì però s'adattavano ad 
eseguire delle canzoni melodiche e 
sentimentali, correndo il rischio di 
venir considerate addirittura delle 
traditrici dal gruppo dei fanatici 
dell’urlo. 


Nuova banca 
e dividendi 


ER Gurtler era una vittoria im- 

provvisa e strepitosa. Al succes- 
so dei cantanti del genere da lui so- 
stenuto, s'aggiungeva un incremen. 
to generale delle vendite di dischi 
in tutta l’Italia. Le.700 lire che oc- 
corrono per comprare un'incisione 
a 45 giri sembravano improvvisa- 
mente diventate una somma acces- 
sibile a tutti. Il boom degli urlato- 
ri, insomma, coincideva col boom 
dei dischi, e tutti e due non erano 
che la prova d’uno stesso fenomeno: 








at 


momento d’eccezionale fortuna che 
da qualche tempo attraversa la 
musica leggera nel nostro paese. 
Per darne un’idea, basterà esporre 
qualche cifra. Domenico Modugno, 
nell’ultimo anno, ha fatto guada- 
nare al suo editore, Curci di Mi- 
ano, un miliardo di lire. Con Fred 
Buscaglione, un cantante cioè as- 
sai meno popolare di Modugno e 
limitato dal fatto che le sue can- 
zoni possono essere eseguite soltan- 
to da lui stesso, l’editore Sugar di 
Milano, ha guadagnato nello stesso 
periodo di tempo, settanta milioni. 
Una canzone uscita sei settimane 
fa, "Il tuo bacio è come un rock” 
interpretata da Adriano Celentano 
e incisa da Gurtler, ha raggiunto 
le 125.000 copie di vendita. Sparsi 
qua e là nel paese ci sono 9.000 ju- 
ke-boxes, mentre il numero delle 
orchestre è arrivato alla cifra ecce- 
zionale di 8.000. Sembra che l’oc- 
cupazione principale degli italiani 
sia diventata quella di suonare, di 
cantare, oppure d’ascoltare chi 
suona e chi canta. E’ certo comun- 
que che l’industria della canzone 
comincia per il volume di denaro 
cui è interessata, ad avvicinarsi al- 
l'industria dell'automobile o dei 
tessili. In questa industria, Mina 
è una fabbrica aperta da poco, ma 


‘ il cui rendimento continuerà a sa- 


lire in proporzione geometrica al- 
meno per i prossimi due anni. A 










È 


Milano, nella galleria del Corso, 
molti possono spiegare perchè Mi- 
na è una carta sicura, una ditta che 
darà sempre maggiori dividendi. 
La ragazza è infatti la cantante 
preferita dai giovanissimi, quelli 
cioè che oggi solo con difficoltà pos- 
sono racimolare le 700 lire neces- 
sarie per acquistare un suo disco. 


Complesso 
di superiorità 


ELLE prossime stagioni, però, 

questi ragazzi diventeranno uo- 
mini e aumenteranno le loro pos- 
sibilità- economiche. Il tempo la- 
vora quindi a favore di Mina; 
del resto, lo stesso Gurtler è molto 
esplicito quando parla del pubblico 
delle canzoni. Dice infatti: « Non è 
possibile raggiungere un grande 
successo discografico se non si tie- 
ne conto del fatto che il nostro 
pubblico è quasi esclusivamente 
formato di gente frai 14 e i 35 an- 
ni ». E aggiunge: « Ci sono tuttavia 
delle canzoni che piacciono ai tren- 
tenni e fanno storcere la bocca ai 
quindicenni. Non esiste invece nes. 
suna canzone che, accettata da chi 
ha 14 anni, non soddisfi anche la 
gente di 35 ». 

La regina dei quattordicenni ha 
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cantato per la prima volta durante 
una festa in casa d’amici, a Cremo- 
na. C’era un'orchestra, diretta da 
un pianista cremonese, Pino Don- 
zelli, e Anna Maria Mazzini provò 
una canzone al microfono. Mentre 
cantava, la ragazza sussultava, sin. 
ghiozzava, piegava la testa sul pet- 
to, lanciava da una parte e dall’al- 
tra le mani, in gesti quasi animale- 
schi, come se al posto delle braccia 
avesse due fionde. Per chi era nella 
sala diventava impossibile non pre- 
stare attenzione: forse la voce non 
aveva un timbro eccezionale, ma 
l’interpretazione era piena di per- 
sonalità. In realtà, Anna Maria a- 
veva una certa cultura musicale, 
fatta sui dischi di jazz americani, 
unita ad una grande sicurezza in 
se stessa: pensava infatti di riusci- 
re bene in tutto quello che deside- 
rava fare. Una specie di complesso 
.di inferiorità a rovescio. 

Quando, dopo il successo ottenu. 
to quella sera, decise di mettersi a 
cantare, si preoccupò di trovare un 
manager. Matalon, un ebreo co- 
stretto a fuggire dall'Egitto quat- 
tro anni fa, durante le persecuzio- 
ni di Nasser, era stato fino a quel 
momento soltanto l’impresario di 
orchestre americane in tournée nel 
nostro paese, come quella di Arm- 
strong e dei Platters. Accettò co- 
munque di lanciare la giovane cre- 
monese quando gli venne presen- 


tata nel suo ufficio di Milano. In 
quel periodo Matalon aveva appun- 
to una casa d’incisione, l’ ”’Italdisc”, 
la cui attività era la più ridotta fra 
tutte le ditte discografiche italiane. 
Si fece firmare dalla ragazza, che 
era minorenne, una procura gene- 
rale e promise d’occuparsi di lei. 
Le consigliò, prima di tutto, di for- 
mare un'orchestra propria. Anna 
Maria, in pochi giorni radunò cin- 
que elementi attorno a sè e chiamò 
il suo complesso ”I solitari”. Ver- 
so la fine dell’inverno scorso Mata- 
lon trovò ai Solitari un ingaggio 
nel night club milanese ”Caprice”, 
come sostituti della famosa orche- 
stra di Totò Ruta e Anna Maria, 
che intanto aveva cambiato il suo 
nome in quello di Mina, incise il 
suo primo disco. 


Una agazza 


ostinatissima 


AZZINI » diceva la giovane 

é un nome impegnativo e An- 

na Maria è un nome troppo comu- 

ne. Per le canzoni italiane, Mina 

è quello che ci vuole. Mentre, se 

inciderò canzoni americane, voglio 
chiamarmi Baby Gate ». 

Baby Gate Mina era nata. Alle 

spalle lasciava un appartamento si- 
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gnorile al centro di Cremona, dove 
viveva assieme ad un fratello ap- 
passionato di jazz, una madre an- 
cora giovane e un padre fabbri- 
cante di colla. Una famiglia ricca, 
che non s’opponeva alla nuova at- 
tività della ragazza. In fondo, i ge- 
nitori e il fratello avevano sempre 
considerato Anna Maria come una 
ragazza di cui ci si poteva fidare, 
ma contro la sua ostinazione si 
spezzava ogni arma. Mina guarda 
sempre negli occhi chi le sta par- 
lando: ma non sempre si può essere 
certi che l’ascolti. Spesso segue 
il filo d'una propria idea, fino a di- 
menticarsi quasi dell’esistenza del- 
le altre persone che le sono vicine, 
fino a cadere in silenzi che possono 
durare delle ore. 

Il primo disco inciso da Mina 
presentava nelle due facciate due 
canzoni del festival di Sanremo, 
"Nessuno” e Tua”. Erano canzoni 
che tutte le più famose cantanti 
italiane, da Jula De Palma a Nilla 
Pizzi, avevano già inciso. Era pra- 
ticamente assurdo sperare in un 
successo di vendita. Gli italiani, 
dunque, non si sarebbero mai ac- 
corti dell’esistenza di Mina se non 


fosse stato per i juke-boxes. Dice- 


vamo che in Italia ce ne sono 9.000, 
divisi in tre o quattro catene prin- 
cipali, in mano a pochissime perso- 
ne. I proprietari di juke-boxes ita- 
liani, fin dall’inizio della loro atti- 


vità, si sono sempre rifiutati di 
comprare i dischi che gli occorre- 
vano. Volevano farseli regalare, 
sostenendo che le macchine a get- 
tone potevano giovare alla pubbli- 
cità e alla fama dei cantanti. 


Lo spogliarello 
non è per lei 


GRANDI della vecchia guardia, 

come Claudio Villa, Nilla Pizzi, 
Achille Togliani, Gino Latilla, Car- 
la Boni e altri, sicuri di non aver 
bisogno d’una pubblicità dal }-rez- 
zo tanto alto, (regalare i 1.500-2.000 
dischi d’una canzone che occorreno 
ad una catena di juke-boxes signifi- 
ca fare un dono di un milione, un 
milione e mezzo) rifiutarono l’ac- 
cordo. I padroni delle catene, in 
ultima analisi, non trovarono di 
meglio che riempire le loro mac- 
chine con le voci di giovani affa- 
mati di pubblicità e di successo, 
come Celentano, Gaber, e gli altri 
urlatori e, appunto, Baby Gate Mi- 
na. Nello spazio di pochi mesi la 
situazione s'è così improvvisamen- 
te rovesciata: i capi delle catene dî 
juke-boxes non accettano neppure 
in regalo i dischi di Villa e della 
Pizzi, mentre i Celentano e le Baby 
Gate Mina dalla piattaforma delle 
macchine a gettone sono stati ca- 
tapultati verso posizioni di primo 
piano nel campo della musica leg- 
gera italiana. 

La gente chiama Mina ”la can- 
tante pazza”, oppure la ”cantante 


svitata” riferendosi al suo modo 
d’interpretare le canzoni, non alla 
sua vita pubblica o privata. In real- 
tà, la giovane rimane attaccata a 
quei modi d’educazione e di com- 
portamento tradizionali che la fa- 
miglia le ha insegnato. Nel luglio 
scorso, un giornali specializzato in 
canzoni pubblicò la notizia che Mi. 
na avrebbe interpretato una can- 
zone in un film diretto da Lucio 
Fulci ”I ragazzi del juke-box”. Co. 
m'’era previsto dalla sceneggiatura, 
Mina, mentre cantava davanti al- 
la macchina da presa, avrebbe an- 
che eseguito un numero di spoglia- 
rello. Qualche giorno più tardi il 
direttore del giornale riceveva una 
lettera della ragazza, scritta .evi- 
dentemente in preda al furore, 
« Sappia » diceva Mina «che per 
arrivare al cinema e al canto io 
non intendo assolutamente fare 
quello cui non sono stata nè abi- 
tuata nè iniziata », 


Il razzo 
sul trepiedi 


® ESTATE scorsa, quando ancora 
L non pensava di cantare, Mina 
eggeva soprattutto libri di fanta- 
scienza. Un giorno scoprì che mi- 
schiando naftalina e ammoniaca al- 
la nitroglicerina avrebbe potuto ot- 
tenere uno speciale carburante so- 
lido per far partire un piccolo raz- 
zo. Immediatamente la ragazza si 
recò dal fabbro per farsi preparare* 
un involucro d’alluminio. Per tre 


CALIPER TI 
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giorni dosò gli ingredienti per cari 
care il proiettile. In grande segre» 
to, senza dirlo a nessuno. î 

Finalmente, una mattina all’al- 
ba; montò il razzo sul trepiedi nel 
giardino della sua villa e accese 
un fiammifero. Al boato, un intero 
quartiere di Cremona si svegliò di 
colpo. Stranamente, Mina era ri- 
masta viva. Il razzo, infatti, prima 
d’esplodere, s’era sollevato di qual. 
che metro. 

Questo episodio’ definisce forse 
meglio d’ogni altro il carattere del- 
la regina dei quattordicenni. Per 
Mina, la vita è un seguito d’esplo- 
sionî e di sussulti, davanti a cui 
tremare e contorcersi come fa 
quando è vicina ad un microfono. 
La stessa musica è per lei una spe- 
cie di prova atletica. E' infatti ca- 
pace di cantare su tonalità così al- 
te che terrorizzerebbero ogni altro 
cantante, riuscendo a mantenere fi- 
no in fondo l’impegno preso con la 
prima nota. Eppure, quando fra u- 
na settimana giungerà a Roma per 
interpretare ”Urlatori alla sbar- 
ra”, il film diretto da Lucio Fulci, 
con i suoi colleghi Joe Sentieri, 
Adriano Celentano, e le nuove ur- 
latrici Brunetta e Babette, Mina 
rischia di trovarsi di fronte ad un 
ambiente capace d’impressionare 
una ragazza che in fondo non s'è 
ancora staccata da casa sua e dalla 
vita di Cremona. Il regista e i pro- 
duttori del film, così come i suoi 

enitori e il fratello, sono certi del. 
a reazione di Mina. -« Il particolare 
più terribile » ha confessato melan- 
conicamente il: suo manager Ma- 
talon « è che non sappiamo di che 
genere sarà ». 


Mina interpreta Nessu- 
no”, uma delle più famo- 
se canzoni del suo re- 
pertorio. Nelle foto in al. 
to: attesgiamenti di Mi 


na nella stessa canzone. 
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La frizione mattutina con Pantèn dà un gra» 
devole senso di freschezza e di » Paatèn 
fa iniziare meglio la giornata. Il pantenolo - 
vitamina del gruppo B, base attiva del Pantèn 
- esplica una vera azione iva sul cuoio ca- 
pelluto: elimina radicalmente la forfora, regola 
la secrezione sebacea, arresta la caduta dei 
capelli e ne accresce la vitalità. 


lozione tonico-vitaminica 





SL I 
il trattamento del capello 


flacone normale lire 600 - flacone doppio lire -1.000 
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ONTINUIAMO la nostra indagine sui pre- 

ti italiani. Nel primo capitolo, pubblicato 
la scorsa settimana, abbiamo detto quali era- 
no le speranze che il clero nutrì anche in Ita- 
lia alla fine della guerra. Alle sue profonde 
aspirazioni (una maggiore libertà d’azione e 
d’iniziativa apostolica, un più immediato in- 
serimento nella società senza l’impaccio del- 
l’abito tradizionale, fino a costituirsi eventual- 
mente una famiglia, una maggiore indipen- 


denza economica) Roma rispose con altret- 
tanti no. Il secondo capitolo della nostra in- 


N giorno, quando 

egli aveva all'in. 
circa 10 anni, la 
madre, una donna 
austera e inflessibi- 
le, rimasta sola con 
lui dopo la morte del 
marito caduto du- 
rante la resistenza 
su) Piave, gli fece un’improvvisata: lo 
condusse da un sarto, che gli cucì un 
abito talare bordato di rosso e sormon- 
tato da una magnifica cintura di dama- 
sco, poi lo mise, per la prima volta nella 
sua vita, su] treno, e lo condusse, dal suo 
minuscolo paese del sud, verso una gran- 
de città, dov'era un edificio immenso, 
pieno di ragazzi della sua stessa età, ve- 
stiti anch’essi della stessa fiammante di- 
visa, occupati in quel momento a gioca- 
re in un cortile vastissimo. Per vari anni 
tutto, per lui, fu come un sogno. Poi, a 
poco a poco, le novità dell’abito, del tre- 
no, della città e del seminario sbiadi- 
rono. Specie negli anni di liceo, una cu- 
pa malinconia cominciò a tormentario, 
Alla fine del secondo corso, durante le 
vacanze, l’incontro con una cugina gli 
aprì gli occhi sull’ ”’altro mondo”, ma ac- 
cettò ancora una volta, l’ultima, di ri- 
tornare in seminario. 

Al principio delle vacanze successive, 
riabbracciando la madre, con la notizia 
dell’ottenuta maturità classica, le diede 
anche quella della sua decisione di voler 
lasciare la carriera ecclesiastica. Non era 
la sua strada, disse, e non si sentiva di 
sacrificare la propria giovinezza e il pro. 
prio avvenire ad un ideale che stimava, 
ma per il quale non si sentiva assoluta- 
mente inclinato. 

L'annuncio, benchè dato con tutte le 
cautele, provocò una reazione vivacissi- 
ma. Quindici giorni dopo, avendo conti- 
nuato a ribadire la sua decisione, anzi, 
avendo manifestato il proposito di fug- 
gire di casa se non gli fosse stato con- 
cesso di tornare libero come tutti, la ma- 
dre lo invitò a seguirla per una ripara- 
zione in una grotta dove fino all’anno pri- 
ma aveva allevato il maiale; ma, una 
volta ch'egli vi fu entrato. ve lo rin- 
chiuse, minacciandolo di non liberarlo 
se prima non avesse giurato di ritornare 
in seminario per proseguire coi corsi teo.. 
logici e farsi ordinare prete. L'incredibile 
prigionia durò oltre due mesi, finchè 1l 
figlio non capitolò. Quattro anni dopo 
celebrava la sua prima messa. 





L'allarme 


del Papa 


N CASO limite, 

certo. I tempi dei 
figli cadetti desti- 
nati al chiostro o al 
canonicato sono pas- 
sati; ma anche quel. 
li delle pressioni 
morali si vanno al- 
lontanando. Il sa- 
cerdozio non è più la carriera privi- 
legiata, sia socialmente che material- 
mente, d'un tempo. Anzi, è forse una 
delle più disertate. Da- 150.000, quanti 
erano nel 1861, i preti, oggi, in Italia, non 
sono neppure 48.000. Solo per l’ultimo 
mezzo secolo, le cifre del loro declino se. 
gnano una parabola nettamente cata- 
strofica: 67.147 nel 1911; 51.350 nel 1931 
e 47.117 nel 1954. La situazione è tanto 
più tragica se si pensa che, nel frattem- 
po, la popolazione del paese s'è quasi 
raddoppiata. Tanto per citare una situa. 
zione particolare, i 2.234 sacerdoti della 
diocesi di Milano, che nel 1913 avevano 
di fronte a sè la popolazione dì 1.995.276 
abitanti, sono oggi 2.136 di fronte ad una 
popolazione di 3.050.837 unità. 








E che il futuro minacci di non essere 
molto migliore del passato è accertato da 
altri rilievi statistici. Un competente di 
sociologia religiosa, don Silvano Burga- 
lassi, prendendo in esame { dati rela- 
tivi al numero dei seminaristi di liceo e 
di teologia di 19 grandi diocesi italiane 
(fra cui quelle di Firenze, Milano, Geno- 
va, Napoli, Torino, Verona, Vicenza, Mes- 
sina, Bergamo, ecc.), ha potuto dimo- 
strare come, tra il 1949 e il 1955, il loro 
numero fosse diminuito del 37 per cento 
circa (fra il '49 e il ’53 la diminuzione 
era stata addirittura del 40 per cento). 
Quanto al numero dei sacerdoti ordina- 
ti. nelle diocesi italiane con popolazione 
maggiore a 100.000 anime, esso, che era 
di 1.105 unità nel 1949, risultava disceso 
a 729 unità nel 1952 e lievemente risalito 
a 737 nel 1955. Se si riflette che lo scarso 
apporto di nuove reclute si accompagna 
all'invecchiamento progressivo delle an- 
tiche leve (a Milano, 267 parroci su 822 
nel 1957 avevano oltre 65 anni; a Bolo- 
gna, nel 1958, più del 20 per cento dei 
sacerdoti era oltre i 70 anni, e più del 
29 per cento oltre i 60), il quadro è 
completo. 

Nessun più efficace commento a que- 
sta situazione delle parole scritte da Gio- 
vanni XXIII nell’enciclica "Sacardotii 
nostri primordia”, del 1. agosto 1959, an- 
che se di fatto non sono rivolte esclusi- 
vamente alla situazione italiana: «In 
molte regioni gli apostoli, sfiniti dalle 
fatiche, con vivissimo desiderio aspetta- 
no chi li sostituirà. Popoli interi soffro- 
no una fame spirituale più grave ancora 
di quella materiale; chi porterà loro il 
celeste nutrimento della verità e della 
vita? Abbiamo ferma fiducia che la gio- 
ventù del nostro secolo non sarà meno 
generosa nel rispondere all'appello del 
Maestro di quella dei tempi passati... Le 
famiglie cristiane perciò valutino bene 
la loro responsabilità e diano i loro figli 
con gioia e gratitudine per il servizio 
della Chiesa. Noi non intendiamo qui svi- 
luppare questo appello che è anche il 
vostro, Venerabili Fratelli (dell’Episco- 
pato). Ma siamo certi che voi compren- 
derete e parteciperete l’ansietà del no- 
stro cucre e tutta la forza di convinzione 
che vorremmo mettere nelle nostre pa- 
role >». 

Pio XII non parlava diversamente; an. 
zi fin dal 4 novembre 1941 pensò di rea- 
gire al declino del clero nel mondo, isti- 
tuendo, alle dipendenze della ’Sacra 
Congregazione dei Seminari”, la ”’Ponti- 
ficia Opera delle Vocazioni Sacerdotali”, 
e nell’ottobre del 1957 dettò una preghie- 
ra per la moltiplicazione degli aspiranti 
al sacerdozio. Se poi si volessero allinea- 
re gli appelli redatti dai vescovi italiani 
nell'ultimo quindicennio, l'elenco non fi- 
nirebbe più. Non solo, dunque, l'abban- 
dono del sacerdozio è un fatto che con- 
tinua, ma che s’aggrava. 

E quali sono le ragioni di questo gra- 
vissimo fenomeno, che solo parzialmen- 
te è arginato dall'aumento dei sacerdoti 
negli ordini religiosi? 

Storicamente, esso si spiega con la per- 
dita di prestigio sociale, culturale ed eco. 
nomico subita dal clero italiano dopo 
l’unità. La riunificazione e l’indipenden- 
za italiana cancellarono dalla carta geo- 
grafica della penisola i grandi e piccoli 
Stati della restaurazione, fondati tutti 
sulla stretta collaborazione fra il trono 
e l’altare. Esse però non si limitarono a 
frantumare tutti i monopoli ecclesiastici 
preesistenti, eliminando ogni influenza 
civile del clero nel paese. Date le partico. 
lari condizioni nelle quali furono attua- 
te, e specialmente a motivo della que- 
stione romana, esse finirono per mettere 
in un certo qual modo al bando, come 
nemico, il clero. Tuttavia, poichè, all’in- 
domani del ’48. la riscossa unitaria era 
stata animata dalla cultura laica, ed alle 
battaglie militari s'erano aggiunte quel- 
le tra scienza e fede in nome del razio- 
nalismo, il clero finì per uscire battuto 
anche sul terreno culturale. Dal 1861 in 


IL PRETE IN ITALIA 


LO SPIRITO SANTO 
NON ENTRA IN CITTÀ 


di CARLO FALCONI 


dagine è dedicato alla vocazione del clero. 
Cercheremo di spiegare, cioè, in che modo 
oggi la Chiesa recluta e forma il piccolo eser- 
cito di sacerdoti indispensabili per mantenere 











viva in un paese di 50 milioni d’abitanti la 
fede tradizionale. Cominceremo con un epi- 


‘sodio un po’ eccezionale accaduto una ven- 
tina d’anni fa ad un ragazzo. Ora il ragazzo 


è cresciuto e dopo essere stato sacerdote e 


per diversi anni professore in un noto istitu- 
to di religiosi francesi ai Parioli, insegna, at- 


tualmente, in una scuola statale del Lazio. 


poi, esso venne praticamente eliminato 
dalle università, dalle quali nel 1872-73 
furono fatte sparire anche le facoltà teo- 
logiche; anzi, per circa un ventennio, i 
sacerdoti non misero più piede neppure 
come studenti negli atenei dello stato. 
Allontanati dalle scuole medie e da quel- 
le elementari non strettamente confes- 
sionali, presi di mira dalle campagne 
contro il medievalismo e l'oscurantismo 
della Chiesa, essi aggiunsero alla reputa- 
zione se antipatriotti anche quella di 
re i; 

Per invogliare ancora alla carriera ec- 
clesiastica, sarebbe stato più che suffi- 
ciente, comunque, che essa continuasse 
ad offrire la meta di un’invidiabile situa- 
zione economica. Ma a dissolvere anche 
quest’ultimo miraggio vennero, pochi an- 
ni dopo la Breccia di Porta Pia, le fa- 
mose leggi eversive dell’asse ecclesiasti- 
co, che taglieggiarono i più grassi bene- 
fici parrocchiali, soppressero prebende e 
sinecure, riducendo la Chiesa in condi- 
zioni finanziarie estremamente precarie. 


Le vocazioni 
sacerdotali 








EGLI ultimi an- 

ni del secolo scor. 
so e nel quindicen- 
nio precedente la 
prima guerra mon. 
diale, il clero ita- 
liano, dopo la riscos- 
sa patriottica dei 
suoi esponenti libe. 
rali, tentò anche quella scientifica, ma 
il modernismo, che volle attuarla e lo 
fece ispirandosi troppo scopertamente 
alla cultura laica, fu spietatamente 
perseguitato dalla Santa Sede. Doveva 
essere il fascismo, eliminando definitiva- 
mente col trattato del Laterano la cue- 
stione romana e accettando un concor- 
dato illiberale col Vaticano a riammet- 
tere ufficialmente il clero nella vita ita- 
liana, non solo, ma a riassicurargli parte 
del prestigio e dei privilegi perduti oltre 
a garantirgli una nuova sicurezza eco- 
nomica. La prima conseguenza della con- 
ciliazione fra Chiesa e Stato fu quindi 
naturalmente quella di frenare, se non 
di bloccare, la progressiva diminuzione 
del clero. La riforma degli studi eccle- 
siastici, realizzata da Pio XI con la "Deus 
scientiarum Dominus”, favorì a sua vol- 
ta un miglioramento del livello culturale 
dei seminari, tanto che sarebbe stato fa- 
cile prevedere un rialzo della parabola 
decadente se la guerra non avesse posto 
fine alla dittatura. \ 

A queste ragioni storiche la sociologia 
religiosa, una nuova disciplina afferma- 
tasi soprattutto nell'attuale dopoguerra, 
aggiunge oggi delle spiegazioni in parte 
assolutamente insospettate, in parte pre- 
sentite ma non provate scientificamente 
prima. L'influenza dell'ambiente sociale, 
ad esempio, era già nota: l’analisi socio- 
logica ha però chiarito in maniera in- 
confutabile come il reclutamento eccle- 
siastico sia soprattutto affidato ormai 
agli ambienti piccolo-proprietari e ru- 
rali (i quali però sono in via di progres- 
siva diminuzione) mentre quelli operai 
e artigianali sono quasi assolutamente 
refrattari. Praticamente, cioè, le vocazio. 
ni sacerdotali si manifestano tuttora in 
prevalenza nella campagna, mentre van- 
no sempre più diminuendo nei centri 
cittadini. Una scoperta inattesa è invece 
quella che gli «ambienti di tiepida reli- 
giosità tradizionale sono il terreno più 
favorevole al fallimento delle vocazioni >, 
nè più nè meno di quelli caratterizzati da 
una forte scristianiszazione: eccellenti 
sono invece quelli dove la Chiesa è con- 
trastata ma contrattacca vivacemente 
(ambienti sempre più rari in Italia nel- 





l’attuale impregnazione di conformismo). 
Assolutamente sconcertante, poi, ma ri- 
conosciuto come ineccepibile anche da 
studiosi cattolici, è il rilievo del rapporto 
intercorrente tra vocazioni ecclesiastiche 
e ambiente geografico. Analizzando l’ori. 
gine geografica delle vocazioni, s'è in- 
fatti scoperto l’esistenza di paesi o zone 
nettamente favorevoli allo sviluppo delle 
vocazioni e di altre, al contrario, ingua- 
ribilmente negative. Il fenomeno è tanto 
più stupefacente in quanto s'è dimostra. 
to immodificabile: scelti attentamente, 
in zone negative, dei soggetti ritenuti più 
malleabili e — immessili nell'ambiente 
seminaristico, questi hanno sempre tena- 
cemente reagito rifiutando ogni assimi- 
lazione. Qualche studioso ha cercato di 
spiegare il fenomeno collegandolo col di- 
verso grado di religiosità della zona, ma 
ha dovuto riconoscere l’insufficienza di 
tale spiegazione. Si tratta, dunque, di un 
rapporto deterministico fra alcune ca. 
ratteristiche fisico-geologiche d’un ter. 
ritorio e il fatto, ritenuto soprannatura- 
le, e quindi indipendente da ogni casua- 
lità cosmica, della chiamata al sacer- 
dozio? 

Questo grave problema, come tutti gli 
altri messi in evidenza dalla sociologia 
religiosa, hanno offerto materia, in que- 
sti anni, ad innumerevoli dibattiti con- 
dotti dalle autorità ecclesiastiche, uffi- 
ciali della "Sacra Congregazione dei Se- 
minari”, rettori e direttori spirituali di 
seminari pontifici o diocesani, vescovi e 
sacerdoti. 

Quali sono stati i mezzi adottati per 
scongiurare l'ulteriore crisi quantitativa 
del clero italiano? Mezzi nuovi e origina- 
li, oppure gli stessi ricevuti dalla tradi- 
zione e superficialmente ritoccati? Per 
quanto possa apparire incredibile, la 
scelta è proprio caduta su questi ultimi. 
Come mai? 

Per rispondere a quest'altra domanda, 
occorre ricordare il dibattito sempre ac- 
ceso sull'essenza della vocazione al sacer- 
dozio, al quale accennavamo concluden- 
do 11 primo capitolo di quest’indagine. 
Mentre non pochi teologi, infatti, so- 
stengono che la vocazione consiste esclu- 
sivamente nella chiamata (’’vocatio’’) 
fatta dal vescovo dei candidati al sacer- 
dozio, altri ribattono che la vocazione 
coincide essenzialmente nell’attrattiva 
allo stato sacerdotale avvertita da al- 
cuni privilegiati e comprovata, natural- 
mente, dalla presenza delle doti richieste. 
I primi s'appoggiano ai molti esempi, di 
cui pullula la storia della Chiesa, di preti 
e perfino di vescovi apparentemente 
sprovvisti di qualsiasi tendenza verso il 
sacerdozio, anzi riluttanti, e che ciò no- 
nostante sono diventati santi e dottori, 
come San Cipriano, Sant'Ambrogio, 
Sant'Ilario, San Martino, San Gregorio 
Nazianzeno, San Martino da Nova, San 
Gregorio Magno, ecc. Secondo loro, l' at. 
trattiva”, concepita come una chiamata 
personale e diretta da Dio, sarebbe ap- 
parsa molto tardi nella Chiesa come cri. 
terio di discriminazione per l’accesso al 
sacerdozio: e precisamente solo dopo la 
decisione presa al Concilio di Trento di 
dar vita ai seminari. 

Ma la vera ragione per cui si abbarbi- 
cano alla loro tesi è un’altra: e cioè che 
la teoria ‘liberale’ dei loro avversari 
pregiudica le sorti del reclutamento dei 
futuri sacerdoti minacciando l’esistenza 
dei seminari minori. Se s'ammette infat- 
ti che l’attrattiva alla vita ecclesiastica 
è condizione essenziale del riconosci- 
mento della vocazione, è quasi fatale 
che si debba negare ai fanciulli la pos- 
sibilità d’un’attrattiva cosciente verso 
ciò che costituisce la vera essenza del 
sacerdozio. Ora, se si dovesse attendere 
la chiarificazione o l'apparizione dell’at- 
trattiva negli anni della gioventù, si fi- 
nirebbe per trovarsi, nella maggioranza 
dei casi, almeno nei paesi latini, di fron- 
te al suo tramonto o perfino di fronte a 
nessun suo affioramento. I seminari supe- 
riori finirebbero per ospitare un numero 
assai ridotto d’aspiranti al sacerdozio, 
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i quali, in seguito all'ultericre fata- 
le selezione, giungerebbero in por- 
to soltanto in percentuali minime. 
Pur non pronunciandosi sul piano 
teorico in favore di nessuna delle due 
tesi, la Santa Sede s'è, anche recentis- 
simamente, schierata in pratica a fa- 
more della prima, sostenitrice della ne. 
cessità dei seminari minori. Notevole, 
in eve, il discorso tenuto da Pio 
11 5 settembre 1957 a 4.000 membri 
del Movimento dei Giovani Seminari- 
sti Francesi. La Chiesa, egli disse fra 
l’altro, « dopo aver disposto l'erezione 
dei seminari maggiori nelle diocesi, ha 
successivamente creato 8; ali isti- 
tuti destinati ai candidati alla vita 
ecclesiastica e, ben lungi dal pentirsi 
di tale istituzione se ne felicita, con- 
statando i felici frutti deli seminari 
minori, sia nel campo degli studi che 
nella formazione del carattere... Se i 
seminari minori » unse «sono 
tanto utili e benefici, ciò avviene per- 
chè la loro istituzione poggia sulla co. 
noscenza esatta del bisogni dell'adole. 
scenza e della giovinezza cristiana. Le 
famiglie possono, dunque, aver fiducia 
nella saggezza della Chiesa a gratis» 
re le attitudini al sacerdozio 57 mez- 
zi più adatti per prepar 
Molto più cento il "Direttorio 
per la Pastorale e 1 Sacramenti” in 
uso in Francia, dice testualmente: 
«Per presentare un fanciullo al pic- 
colo seminario, bisogna fare maggior 
attenzione alla qualità della famiglia 
e alle attitudini del ragazzo che al suo 
desiderio di essere sacerdote ». 
Naturalmente, se i seminari minori 
mirano in un certo senso a dare l'at- 
trattiva al sacerdozio agli alunni che 
ne sono mancanti, non bisogna però 
credere che la raccolta degli elementi 
sia puramente casuale e non risponda 
ad una scelta preliminare condotta 
con avvedutezza per assicurare una 
certa omogeneità e un certo livello fra 
i piccoli seminaristi. Tuttavia lo scopo 
preminente rimane quello di istillare 
la vocazione anzichè di custodiria e 
difenderla. Basta a dimostrarlo l’isti- 
tuzione, solo eccezionalmente tentata 
prima della recente guerra mondiale 
e diffusasi specialmente nell'attuale 
dopoguerra dei "seminari preparato- 
ri” (una ventina finora in Italia di 
fronte a 205 seminari minori, 25 solo 
maggiori e 63 "imisti”) destinati ad 
accogliere bambini delle classi ele- 
mentari, per lo più della quarta e del. 


la quinta, Con questa nuova istituzio- 
ne, la Chiesa ha abbassato dai due ai 
tre anni l'età dei soggetti destinati ad 
essere preparati al sacerdozio, - 
dola dalla media iniziale tradizionale 
di 10-12 anni a quella di 7-8. 


Le leva 


degli innocenti 


* CHIARO ll sl- 
gnificato di 
questo recluta» 
mento infantile, 
ma sono altret- 
tanto chiare ed 
allarmanti le sue 

conseguenze. 
l'isolamento della 
vita dei futuri sacerdoti era già pre- 
occupante nel limiti precedenti, oggi 
giunge a degli estremi che non è trop. 
po forte chiamare inumani, Questi 
RI di 7-8 Suri che, entrano nel 
seminario non fanno solo pensare 8 
dei piccoli murati vivi, ma lo sono an- 
che in parte. Difficilmente, fino a 
10-11 anni essi vestono l'abito cleri- 
cale, ma è ovvio che sono già tagliati 
fuori da quelle esperienze comuni, ad. 
dirittura le più serene ed innocenti 
della vita, che sono caratteristiche di 
tutti 1 loro coetanei. Fra l'altro, si po- 
ne anche il problema se una sottra» 
zione così precoce alla vita familiare, 
e cioè all'ambiente d’affetti, di abi- 
tudini e d’educazione più naturale per 
bambini di quell'età, non nuoccia al 
loro sviluppo, nonostante la destina» 
zione ad un'esistenza senza famiglia 
cual’è quella del sacerdote cattolico. 
Soprattutto se si tengono presenti le 
percentuali d’eliminazione che si ve- 
rificano normalmente nei seminari, 
questi ultimi assumono un aspetto di 
esperimentatoi nettamente crudeli. 
L'esame statistico del dati offerti da 
una diocesi della Toscana fra il 1908 
e il 1944 ha rivelato che solo il 5,6 per 
cento del totale degli alunni del semi. 
nario vengono ordinati, e che, in ge- 
nere, appena il 27 per cento degli 
alunni entrati in prima media giunge 
al sacerdozio. Queste cifre colmaldono 
sostanzialmente con quelle d'altri se- 
minari italiani. Se la scala degli anni 
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significa che oltre i tre 
fanciulli reclusi a 7-8 anni 


ta a domande come questa 
ata finora na da nessuno: 


via ragione di 
rarchie; e non. da quelli laici, per il 


tenza del ager greo Ai 
tempi dell'ancien régime, ai tempi 
cioè degli stati assoluti e della loro 
alleanza con la Chiesa, questa non 
iva sempre al controllo giurisdi. 
zionalista dei governi. Nell'ottobre del 
1807, ad esempio, il re di Napoli prese 
l'iniziativa d'una riforma semplice 
quanto radicale degli istituti semina- 
Giatici del proprio 0, «Avendo 
considerato che l'istituzione dei semi. 
nari, consecrati per loro natura a for- 
mare i ministri del 0, non 
può convenire a que’ giovani, che sie- 
no a bastanza maturi per eleggere di 
loro spontanea volontà lo stato eccle- 
siastico », egli deliberò che « niuno po- 
trà essere ammesso in un seminario, 
se non ha 18 anni compiti ». Così, ine 
direttamente, veniva svenire che gli 
studi elementari e secondari dovessero 
farsi nelle scuole laiche e che i semi- 
nari dovevano val unica. 
mente le classi teol 
Dopo il 1870, il letra del semi- 
nari fu per qualche tempo sentito dai 
governi italiani sia e destra che di si. 
nistra, che li sottomisero a visite di 
controllo da parte di funzionari del 
ministero della Pubblica Istruzione ol- 
tre che a visite d'igiene, ecc. Ma era 
nella logica della separazione fra 
Chiesa e Stato che una dopo l’altra 
tutte queste forme d'intervento nella 
vita della Chiesa venissero abbando- 
nate, Il fasciamo non ebbe quindi pra- 
ticamente che a riconoscere uno stato 
ormai di fatto nell’indipendenza con- 
creta degli organismi di formazione 
ecclesiastica, agevolato del resto dalla 
constatazione che la Santa Sede ave- 
va ormai da tempo fatto adottare per 
i seminari italiani gli stessi program- 
mi governativi per i) ginnasio e i) li- 
ceo, Ma, evidentemente, uno stato de- 


mocratico consapevole non tanto dei. 
suoi diritti quanto dei suoi doveri non 

potrebbe non ingerirsi in quegli ordi- 
Ramsnti religiosi che, per qualsiasi 
motivo, costituiscono una lesione dei 
diritti dei cittadini tutelati dalle sue 
Costituzioni, e ciò evitando avveduta. 
Dee di cadere nel giurisdiziona- 

O. ? 

Oltre al fatto del reclutamento in 
età troppo precoce, un’altra caratte- 
ristica n va dei seminari italiani 
è quella dell'isolamento a cui sotto- 
pongono i loro ospiti, a differenza di 
quanto avviene in altri paesi, 
fra tutti la Germania. Qui, le diffe- 
renze col sistema latino incominciano 
addirittura dai seminari minori, che 
in realtà non sono affatto dei semi- 
nari, bensì dei semplici convitti che 
accolgono promiscuamente aspiranti e 
non al sacerdozio. In questi convitti, 
non solo la vita comune è ridotta al 
minimo, perchè i convittori frequen- 
tano | corsi delle scuole di Stato e le 
sedi delle società studentesche, spor- 
tive e culturali, a cui sono iscritti, ma 
le stesse ratiche di pietà sono quelle 
tigicas qualsiasi collegio tenuto da re- 


fido atile di vita cambia ben po- 
co anche quando i convittori atpirenia 
a) sacerdozio passano nei convitti uni- 
versitari, dipendenti dai vescovi dio- 
cesani, per attendere ai loro studi fi- 
losofici e teologici, La loro fisionomia 
continua ad essere prevalentemente 
quella di Sudenti | aioeiazieri. Anzi. 
sone nea mutano d'abito, rimanendo 

hese anche dopo aver ricevuto 

ci mi minori, Poi continua, ac- 

centuate anzi, la loro attività esterna. 

è pe partecipazione alla vita del- 

tà è totale: inoltre sono sol- 

louitati È dai loro stessi superiori a par- 

tecipare convenientemente alla vita 

culturale delle rispettive città univer. 

sitarie, seguendo teatri, concerti, con- 
ferenze. 

Le sere in cui non sono previste at- 
tività obbligatorie al convitto, posso- 
no anche ottenere per assi- 
stere a film, I tempi liberi a loro di- 

sposizione sono: ogni giorno, un'ora 
la'a estate la sera); ogni settimana, un 
Fato le do per lo” sport o il passeggio; 
A, domeniche, l'intera giornata; 

lestre, due weck-end; 

si valImS (15 giorni a Natale, 4 n° 
timane a Pasqua e 4 mesi nell'estate). 
Notevolissimo poi l'uso di disporre di 
un intèro anno per trascorrerio in una 


Nel prossimo numero 


SOLITUDINE 
E CASTITÀ 


università a scelta, con la piena li- 
bertà d’ in camere private 
come tutti gli altri studenti. Soltanto 
per l’ultimo anno, una volta laureati, 
essi entrano nel vero e proprio semi- 
nario (’’Priester-Seminar’) dove ve- 
stono la talare, si preparano agli or- 
dini maggiori € ricevono una forma- 
zione più direttamente pastorale: di 
liturgia, sacramentaria, predicazio- 
ne, .# 


Spietata 
sorveglianza 


N Italia, 1 cri- 
teri in uso so- 
no completamen- 
te all’o; to: s0- 
litamente, la ve- 
stizione dell’abi- 
to talare coincide 
con l’ in 
seminario alla 
prima media; l'insegnamento è dato 
all'interno da professori per lo più ec- 
clesiastici e non.c'è alcuna comunica. 
zione con gli studenti delle scuole di 
Stato o degli stessi collegi religiosi; 
non s'ammettono miai uscite libere e 
isolate; le vacanze, infine, iiegiotenti 
o ridotte a soli tre rni per Natale 
e per Pasqua, non sì prolungano più 
di 40-60 giorni in estate, e vengono 
condotte sotto la vigilanza ‘dei rispet- 
tivi parroci. Non dubitiamo che se | 
pe e uso Ai e ve nero 
adottati da noi o atini, 
ISO ati È più 


segrega- 
zione di quelli italiani, una via di mes. 
zo può ben essere trovata. Alcuni ve- 
scovi hanno creduto di scoprirla con- 
alunn uarto 


esperienze apostoliche. Qualche 
e, vescovo ha esteso a tutti e quat- 
tro gli anni teologici lo stesso permes- 
so, Ma è evidente che si tratta d’espe- 
rimenti limitati a scopo di propedeu- 


Cadore. Uno 
del 


di Vicenza in vacanza. 


* Valle di 


studente seminario 


Durante CO Vacanze ce- 


stive i giovani semina- 


risti atutano la famniglia 
dei campi. 


nei lavori 


tica pastorale. Quello ch'è peggio, poi, 
essi sonò troppo ritardati: 1 semina- 
risti del terzo e quarto anno di teolo- 
gia hanno onmai deciso, o quasi, il lo 
ro destino. Se essi dovessero aprire 
gli occhi in puntate come queste nel 
mondo, la scoperta non sarebbe che 
più spietatamente crudele, effettuan- 
dosi ormai a fatto compiuto, 

L'unico progresso, sebbene relativo, 
realizzato dai seminari italiani duran. 
te l’attuale dopoguerra, ma già anti- 
cipato in parte sotto il pontificato di 
Pio XI, è quello avvenuto nel settore 
culturale. I passi compiuti, soprattut- 
to nel Mezzogiorno e nel centro della 
penisola grazie all'istituzione dei se- 
minari regionali (dove confluiscono i 
seminaristi di tutte o della maggior 
parte delle diocesi di una o più regio- 
ni), sono i più notevoli, ma l’evolu- 
zione non è stata minore, anche ‘se 
meno percepibile, al nord, dove il li- 
vello era già decisamente migliore. La 
riforma più importante di quest'ulti- 
mi anni è stata quella dell'inserzione 
tra il liceo, svolto secondo i program- 
mi di studio governativi, e la teologia, 
d'un quarto anno di liceo riservato al. 
l’approfondimento della filosofia neo. 
scolastica. Molti seminari poi, specie 
al nord, hanno attuato un quinto an- 
mo teologico per i neo-sacerdoti, i 
quali compiono così un anno di pra- 
tica pastorale al coperto del semina- 
rio prima d’entrare definitivamente 
nell'azione apostolica, 

Quanto all’autentico progresso 
scientifico, il discorso è più delicato. 
C'è senz'altro oggi anche nei semina- 
ri italiani, un maggior coraggio da 
parte dei docenti e degli stessi pro- 
grammi. Specialmente dopo l’enciclica 
"Afflante spiritu” di Pio XII sugli 
studi biblici, l'incubo delle lotte anti- 
modernistiche s'è ancor più allonta- 


nato. Ma non per questo si deve pen- 
sare che gli studenti di teologia pos- 
sano ormai conoscere il pensiero'degli 
avversari della Chiesa nelle fonti di- 
rette: anzi la loro apologetica è sen- 
z'altro indirizzata soprattutto alla 
confutazione dei vecchi errori anzi- 
chè dei recenti. Ma se non c’è e non 
ci sarà mai la libertà d’informazione 
scientifica, c'è, lo meno, una mag- 
gior serietà scientifica e anche una 
maggiore parvenza di libertà: che è 
tutto’ quello che la Chiesa cattolica 
può dare nei momenti-di maggior 
ottimismo. 
Il dopoguerra aveva invece lasciato 


te 

alle soglie del quart'anno di teologia, 
A poteste d'sulzimtate 
e en 
zione e di costrizione collettiva nel pe- 
riodo teologico. Ben presto, però, le 
poche concessioni darlo vi vennero riti- 
tate. Lo spirito democratico” aveva 
finito per spaventare vescovi e supe- 
riori. L'autodisciplina di cui s'era in- 
cominciato a parlare venne dimenti- 
cata e si ritornò al vecchio regime più 
o meno militaresco. Se qualche so- 
pravvivenza continuava ancora, è le- 
cito credere che sarà completamente 
soffocata dopo il documento del 5 
giugno scorso emanato dalla "Sacra 
Congregazione dei Seminari” e sot- 
be tto dal cardinale Giuseppe Piz- 
zardo. 


del parroco 


UESTO grave 
l parere i ci 
a ‘al. 
tro con « un tem- 
po come il no- 
stro, che sente 
così forte il de- 
mone dell’orgo- 
glio e che, con 
incredibile presunzione pretenderebbe 
di non sottostare a norme di alcun 
genere, se non a quella d'una illimi- 
tata indipendenza nel giudizio e nel- 
l’azione. Purtroppo » esso continua, 
«tali principi, decantati come una 
conquista, si sono insinuati nei me- 
todi di educazione, tentando di scar- 
dinare dalle sue stesse fondamenta 
la dottrina cattolica in materia peda- 
ee. Purtroppo anche megli Istituti 
i formazione ecclesiastica non è raro 
11 caso (e questa Sacra Congregazione 
è dovuta volta a volta intervenire) di 
assistere ad esperimenti che tri 
concedono all’indiscriminata iniziati- 
va dell’educando, e, quasi obliando la 
stessa condizione dell’inferma natura 
umana, si tenta d'inaugurare più o 
meno velatamente i! criteri della co- 
siddetta autoeducazione... Si tratta di 
una falsa impostazione: poichè solo 
attraverso una disciplina austera si 
può giungere al pieno possesso di una 
forte personalità, pronta al sacrificio 
e a quello spirito di abnegazione che 
è requisito essenziale per chi vuol se- 
guire, senza compromessi o infingi- 
menti, nostro Signore Gesù Cristo ». 
E la lettera conclude: «I superiori 
comprovino la vocazione dei loro 
alunni, Domandino ad essi un'obbe- 
dienza, non solo teorica, ma effettiva, 
integra, limpida, senza sottintesi, sr 
Ci la Regola del seminario la 
rno proponendo anche negli 
st p È piccoli e ordinari, I superiori 
sappia ano esigerla, ma la sappiano an. 
che proporre... Ricordino in ogni cir- 
costanza come l'obbedienza implichi 
essenzialmente l’’’obsequium’ cioè 
l'offerta della mente e della volontà, 
nel quale consiste proprio il gradi- 
mento delle nostre azioni presso Dio». 
Sarebbe facile dimostrare, fra l’al- 
tro, come lo spirito di caserma dei se- 
minari italiani dà i suoi frutti p 
giori fuori del seminario, nell’eserc 
del ministero, Il caporalismo di molti 
parroci, il loro autoritarismo che non 
vede negli altri se non dei sudditi 
posti sotto i loro doveri (e tra gli altri 
vanno comprese le autorità laiche di 
qualsiasi settore, per la classica su- 
bordinazione del profano al sacro), 
non si spiega se non con la dura espe- 
rienza di cadetti vissuta tra le mura 
del seminario. Ma questa non è la 
maggiore o la peggiore conseguenza 
della formazione seminaristica. L'iso- 
lamento precoce e continuato per un 
lunghissimo periodo di anni e la man- 
canza d'una vera libertà Intellettuale 
preparano ben altre rese alla 
Oniesa, non ultima quella della ribel- 
Mone e dell'esodo di molti sacerdoti. 
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si sente la differenza! 





Frizione... cambio... e via! 


Nello scatto rapido di un sorpasso si rivelano le alte prestazioni, 
la vivace ripresa di un motore moderno. E soprattutto in questi 
momenti vi è necessaria la riserva di potenza assicurata 
da Supershell con I.C.A. L'alta qualità dei carburanti Shell dà 
al motore scatto e vivacità. I.C.A. mantiene il perfetto ritmo 
dell'accensione. Il risultato lo sentite guidando: la macchina 
risponde in pieno ai comandi, pronta, regolare, senza sforzo, 


Al prossimo rifornimento, fate il pieno di Supershell o di 
Benzina Shell con I.C.A. - sentirete la differenza! 













il motore va meglio 


SUPERSHELL 


I.C.A..- Brevetto Ital. n. 475025 





































Per i vostri viaggi in Italia 
e all'estero rivolgetevi alle 
Stazioni Shell. Potrete ricevere 
gratuitamente carte stradali e 
altre pubblicazioni interessanti 
del Servizio Turistico Shell. 






























per voi Shell su ogni strada 













































































IO DE JANEIRO. Dopo 27 
ore di volo e una prima vi- 
sita alla città, mentre ci accin- 
giamo a ripartire per Brasilia, 
giunge una lettera aerea da Ro- 
ma con notizie che bastano ad 
amareggiare questo viaggio. La 
amministrazione capitolina, ci 
scrivono, ha esposto gli elabora- 
ti del nuovo piano regolatore in 
modo assurdo, inqualificabile: i 
pochi manifesti hanno le dimen- 
sioni di cm, 70 x 50 (quelli per 


un metro per due) e sono pres- 
sochè illeggibili; per esaminare i 
disegni, non si va in Campido- 
glio, ma nella Sala delle Aste 
di via delle Tr Pile, in locali 
scomodi e lugubri alle cui pa- 
reti sono attaccate due carte al 
25.000 sulla rete viaria e la zo- 
nizzazione, e una serie di ”ta- 
vole esplicative” riguardanti so- 
luzioni particolari che dovrebbe- 
ro seguire e non re il 
piano; raccolti in una custodia 
di plastica, ci sono poi 22 fogli 
al 10,000, il cui montaggio è im- 
possibile per mancanza di spa- 
zio. Insomma il comune di - 
ma vuole nascondere alla citta- 
dinanza il suo aborto, e crede 
d'ottenere lo scopo con questi 
meschini, vergognosi sotterfugi, 
rendendo quasi impossibile la 
comprensione del piano. Intanto, 
conclude la lettera, centinaia di 
alberi vengono abbattuti, da 
Porta Pinciana ai Lungotevere, 
per i sottopassaggi della strada 
olimpica; il taglio della villa 
Pamphili è cominciato, Verrebbe 
voglia di rinunciare al congresso 
dell’Associazione Internazionale 
dei Critici d'Arte e di tornare a 
Roma per preparare le opposizio- 
ni al piano regolatore, denuncian- 
do anzitutto l’indegna maniera con 
cui viene presentato al pubblico. 
Per il congresso sono arri- 
vati artisti e studiosi di tut- 
to il mondo: da Richard Neu- 
tra ad Eero Saarinen, da G. C. 
Argan a Meyer Shapiro, da Sir 
William Holford a Haim Gamsu. 
Siamo sommersi dalle richieste 
degli amici brasiliani che pre- 
tenderebbero da noi una solu- 
zione dei molti problemi di Rio. 
Com'è noto, questa è la città 
più bella del mondo sotto il pro- 
filo panoramico. Ma basta visi- 
tarla per due giorni per rendersi 
conto che tra qualche anno, per 
ammirarne lo scenario, bisogne- 
rà ricorrere al cinerama, all’ae- 
reo, o alle visioni dalla terrazza 
di qualche grattacielo. Per ur- 
banizzare Rio senza alterarne la 
fisionomia paesistica, senza spez- 
zarne il drammatico incontro tra 
oceano e montagna, occorreva un 
genio politico e architettonico. 
Bisognava prevedere coraggiose 
direttrici d'espansione verso l’in- 
terno, articolare il centro in va- 
ri nuclei, costruire anche lungo 
la costa ma con moduli edilizi 
appropriati: grattacieli o lastre 
alte ortogonali al mare, distan- 
ziati in modo da umanizzare e 
vitalizzare il dato paesistico sen- 
za tradirlo. Nulla di tutto ciò è 
stato attuato: il quartiere signo- 
rile di Copacabana ha costituito 
una fascia di casoni alti otto, 


| dieci piani che copre totalmen- 


te le montagne; la città insiste 
verso l'oceano, e il centro si 
espande mediante successivi in- 
terramenti nella baia; non si rie- 
sce a contenere l’immigrazione. 
e perciò centinaia di migliaia di 


la Giornata Olimpica erano di. 





di BRUNO ZEVI 


persone vivono a livello subuma- 
no nelle cosiddette "favelas”, i 
tuguri più squallidi e insieme 
più pittoreschi del mondo. 

Per l'architettura, il bilancio è 
assai semplice: prescindendo dai 
monumenti barocchi, a Rio vi è 
un solo capolavoro, il celebre mi- 
nistero dell'Educazione costruito 
nel 1937 su uno schema ideato 
da Le Corbusier. E’ l’atto di na- 
scita del movimento moderno 
brasiliano, e rimane ancora la 
sua massima espressione. Il re- 
sto, da oltre vent'anni, discende 
da questo edificio, ne riprende 
gli elementi commentandoli in 
varie forme, ma di regola stem- 
perandone l'energia. Tra le re- 
centi realizzazioni, la nuova Cit- 
tà Universitaria che sta sorgen- 
do lungo la strada dell’aereoporto 
è un complesso corretto dell'’ar- 
chitetto Jorge Moreira; il nuovo 
ospedale di Oscar Niemeyer, nel- 
le adiacenze dell'Orto Botanico, è 
una scatola razionalista su pilo- 
tis a forcella, che non offre par- 
ticolare interesse; il Museo d'Ar- 
te Moderna di Eduardo Reidy, 
sulla più suggestiva insenatura 
del golfo, è un edificio pregevole 
la cui efficacia è limitata da un 
tour de force strutturalistico e da 
sommari trapassi figurativi tra 
il blocco basso degli uffici e il 
fortilizio delle gallerie. 

A Rio lavora un genio: Ro- 
berto Burle Marx, di cui s'è già 
scritto in questa rubrica nel nu- 
mero : del 16 giugno 1957. E' il 
più originale creatore di parchi e 
giardini del mondo, e in pochi 
anni è riuscito a stimolare una 
culture paesistica che ha una 
forza forse superiore anche a 
quella giapponese. Come perso- 
na, ha tutti i connotati dell’au- 
tentico artista: modesto, schivo, 
sempre scontento di sé, s’entu- 
siasma soltanto quando mostra 
le piante esotiche scoperte du- 
rante le periodiche avventure 
nelle foreste del Mato Grosso. 
Parla di serpenti come noi delle 
formiche; conosce le leggi della 
crescita di alberi e piante con 
tale esattezza da poter prevedere 
l'effetto d'un giardino o d’un 
parco a distanza d’anni. 

Le eccezionali facoltà inventi- 
ve di Burle Marx, però, sono 
pienamente utilizzate in Brasile? 
E’ dubbio: la sua arte è di moda, 
sicchè enti pubblici e privati gli 
affidano la sistemazione degli 
spazi liberi; ma il suo contribu- 
to s’effettua a posteriori, non 
s’integra nell’architettura e nel- 
l'urbanistica. Nell’ dale di 
Niemeyer come nel Museo d’Ar- 
te Moderna, Burle Marx ha pro- 
gettato il parco e disegnato le 
aiuole delle terrazze: episodi 
splendidi ma circoscritti in un 
ambito decorativo. Come nel Pa- 
lazzo Littorio, oggi ministero de- 
gli Esteri, alcuni controsoffitti di 
scultori moderni non riescono a 
riscattare l’obbrobrio monumen- 
talistico, così gl’incantevoli giar- 
dini di Burle Marx rimangono 
estranei agli impianti architet- 
tonici. Più che un urbanista, Rio 
de Janeiro esige un grande pae- 
saggista che ne ritessa la strut- 
tura e lo scenario. Burle Marx 
viene chiamato soltanto per mi- 
nuzie. Fatto scandaloso: non è 
stato nemmeno consultato per la 
progettazione degli spazi verdi e 
dell'arredo urbano della nuova 
capitale. Tutto il mondo è paese. 
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di LIONELLO VENTURI 


ERNARDO Berenson, morto a 

94 anni il 6 ottobre scorso nel- 
la sua villa dei Tatti a Settignano 
presso Firenze, è stato uno degli 
scrittori più famosi del nostro se- 
colo, popolare nel bel mondo in- 
ternazionale, maestro a tutti gli 
storici dell’arte, fortunato per 
aver superato le ristrettezze gio- 
vanili sino a raggiungere una 
vasta ricchezza di cui ha profit- 

tato edonisticamente, x 

Si parlava di Berenson con te- 
nerezza tant’era fragile, piccolo, 
leggero, elegante, infiorato, di- 
gnitoso tra numerose signore che 
l’ammiravano, l’adoravano e lo 
compativano un poco. Naturale 
quindi che una leggenda nasces- 
se, come s’egli fosse un idolo pre- 
zioso, un essere d’eccezione, ma 
non senza futilità come tutti gli 
idoli o i superuomini che non 
riescono ad essere u 

Forse quella leggenda illumi- 
nava un aspetto deteriore della 
personalità di Berenson, e sopra 
tutto un aspetto fuori moda per 
intendere il quale bisogna risa- 
lire a Walter Pater e a Oscar 
Wilde, al raffinamento morbido 
del simbolismo verso la fine del 
secolo passato. Nel 1905 sorse il 
grido: « Qui nous délivrera des 
gens fins? ». E quel grido stron- 
cò molte velleità di divismo. 

Berenson indulse talvolta al 
piacere d'essere adorato, per una 
sorta di vendetta contro il suo 
destino di ebreo lituano, educa- 
to tra i puritani di Boston, e 
capace. d'intendere la tradizione 
di civiltà trovata a Londra o a 
Parigi o a Firenze. 

Ma qualunque sia stata la par- 
te avuta nel creare la propria 
leggenda, occorre sottolineare il 
fatto che la realtà di Berenson 
è tutta diversa. Si ritirava dal 
salotto e studiava nella magni- 
fica biblioteca con una tenacia e 
costanza mirabili, che produssero 
libri su libri famosi. a 

Nel 1894 apparve il suò primo 
volume sulla pittura veneziana, e 
pochi giorni or sono la casa edi- 
trice Electa ha diffuso le ” Pa- 
gine di diario-Letteratura-Sto- 
ria-Politica”. Si noti che tra le 
più importanti sue pubblicazioni 
sono i cataloghi delle pitture dei 
maggiori maestri italiani dal 
Trecento al Cinquecento, studia- 
te attraverso le gallerie e le col- 
lezioni private del mondo inte- 
ro, oppure i cataloghi dei dise- 
gni dei maestri fiorentini, con 
ampiezza e precisione mirabili. 

on uno snob poteva far que- 
sto, ma un erudito conoscitore, 
capace d’intraprendere il lavoro 
più ingrato per giungere alla 
conoscenza della storia. 

Ciò che è vivo e sarà vivo per 
molto tempo è proprio questo 
lavoro di elencazione e di clas- 
sificazione. Per opera di Adolfo 
Venturi e di Berenson, e dei 
loro maestri Cavalcaselle e Mo- 
relli, i pittori del Rinascimen- 
to, anche secondari, sono cono- 
sciuti, precisati, sfrondati da at- 
tribuzioni sbagliate. Si potrà in 
avvenire progredire nella cono- 
scenza, ma il grosso del lavoro 
è fatto; come uno sguardo alle 
condizioni della storia dell’arte 
prima di Cavalcaselle basta a 
persuaderci, 

Tra i quattro grandi” della 
storia dell’arte Berenson si di- 
stingue per varie ragioni. An- 
zitutto per la sua fama mondia- 
le di esperto è entrato in pa- 


lazzi gelosamente chiusi nel mo- 
mento in cui le collezioni pri- 
vate d'Europa si disfacevano e 
quindi ha pubblicato una gran- 
de quantità di opere ignote; 
inoltre ha portato alla cultura 
italiana un'esperienza della cri- 
tica inglese che gli ha permes- 
so di liberarsi dal pi 

della perfezione del uecento 
rispetto ai due secoli anteriori. 
Egli ha contribuito, forse più di 
tutti, a rivalutare la pittura se- 
nese rispetto alla fiorentina, e 
quindi i maestri ” primitivi”, 
veduti e apprezzati per se stes- 
si, per la loro individuale poe- 
sia, anzi che per la loro funzione 
di precursori dell’arte classica. E’ 
vero che Ruskin aveva vantato 
i primitivi, ma è stato Berenson 
che ne ha precisato la persona- 
lità, e quindi li ha fatti com- 
prendere come artisti. 

Questo rinnovamento del giu- 
dizio critico è noto per alcune 
teorie, come i valori tattili e la 
distinzione tra illustrazione e de- 
corazione. Ma bisogna tenere 
presente che dietro quelle teo- 
rie che potrebbero chiamarsi 
slogans, c'era una cultura este- 
tica ignota agli studiosi italiani 
nel 1890. Era l'estetica della 
simpatia psico-fisica (Einfus- 
hlung) e dell’astrazione, che più 
tardi il Worringer formulò in 
modo esemplare, ma che Beren- 
son accolse senza trarne le con- 
seguenze, come se fosse un mo- 
do di vita anzi che una teoria. 
E questo contribuì mirabilmente 
ai risultati del conoscitore, Egli 
cioè s'è avvicinato all'artista per 
due strade convergenti, la psico- 
logia e l’astvazione formale, riu- 
scendo a individuare il valore 
umano d’una forma o d’un colo- 
re. Già vecchio, s'è rammaricato 
di non aver sviluppato i suoi 
studi d’estetica, e d'’essersi de- 
dicato troppo alle ricerche del 
conoscitore. Ma era bastata la 
cultura estetica della sua giovi- 
nezza per condizionare tutto il 
resto della sua attività, e darle 
una particolare grazia. D'altra 
parte, la sua curiosità intellet- 
tuale ha toccato tutto lo scibile. 
Oggi è frequente che uno storico 
dell’arte .del Rinascimento sia 
colto anche in arte cinese o in 
arte moderna, ma Berenson ha 
precorso i tempi e ha parlato di 
Cézanne e di arte orientale quan- 
do gli altri non volevano uscire 
dalla loro snecializzazione. 

Nè gli è mancata quella presa 
di posizione politica senza la 
quale l'uomo non è completo. 
Ricordo che durante la guerra 
mondiale fu attivo a Parigi per 
contribuire alla lotta degli al- 
leati contro la Germania di Gu- 
glielmo II. In seguito, l’'avver- 
sione al nazifascismo fu esplicita 
e non senza rischi tanto che do- 
vette nascondersi. E qui la leg- 
genda riappare: nel suo nascondi- 
glio posate e vasellame erano do- 
rati, nè mancavano i guanti bian- 
chi dei camerieri, ma tra quel 
bianco e quell’oro erano serviti 
soltanto pane e formaggio, 

Naturalmente, i voli della fan- 
tasia e il desiderio d’evasione 
hanno prevalso in Berenson sul- 
le sue responsabilità politiche e 
sociali. Era circa novantenne 
quando visitò l'Africa, e fu così 
entusiasta delle rovine di Leptis 
Magna da volervi trascorrere 
una intera notte per sognare 
l'antica grandezza. 
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RPICI dell’età della pietra 

ed elicotteri privati; italiani 
cavernicoli ed italiani clienti di 
"super-palaces”; squadre di fi- 
sici impegnati in ricerche nu- 
cleari, e gruppi di contadini 
sperduti che praticano riti tri- 
bali: dal punto di vista dell’u- 
niversale diffusione della civiltà 
di massa, l’Italia contempora- 
nea è il più ibrido dei paesi 
d’Occidente, quello che presenta 
una sconcertante varietà di tut- 
ti gli stadi d’arretratezza come 
di sviluppo. Quanto alla nostra 
cultura, in una stessa stagione 
letteraria, il pubblico che ha 
portato al trionfo il nostalgico 
romanzo di una Sicilia immobi. 
le, "Il gattopardo”, ha anche 
esaurito in qualche settimana 
la prima edizione di una raccol- 
ta di saggi di Elémire Zolla, "E- 
clissi dell’intellettuale” (Bom- 
piani ed., L. 1500), nei quali la 
agghiacciante modernità del- 
l'uomo-massa è studiata come 
fenomeno-chiave della nostra e- 
poca, in Italia non meno che 
altrove. 

Elémire Zolla, (piemontese, 
trentatreenne, autore d’un ro- 
manzo, "Minuetto all’inferno”, 
che fu un esordio pieno di ca- 
rattere), è uno dei rari saggisti, 
nel senso preciso del termine, 
che si abbiano oggi in Italia; cd 
è l’unico, fra questi pochi, in- 
tento ad esplorare con attenzio- 
ne indefessa e quasi esclusiva 
quel mistero in piene luce che 
è l’imbarbarimento dell'odierna 
società. L'uomo-massa, (termi- 
ne con cui si designa l’ultimo 
prodotto umano, o meglio già 
subumano, della civiltà delle 
macchine), « vive in uno stato 
irreale di torpore e di incubo, e 
accetta i fatti collettivi, come i 
comportamenti individuali in- 

, tessuti nella vita quotidiana, 
senza più avvertirli. Una fonda- 
mentale indifferenza regna fra 
persona e persona, perchè or- 
mai i moti generali e quelli par- 
ticolari sono coordinati da for- 
ze esterne, per lo più anonime. 
L'uomo ha perduto il gusto di- 
retto del vivere, e tuttavia lo 
cerca disperatamente ». 


MiA in poco più che 200 pa- 
gine succose, descrive molti 
fatti, perchè dai fatti vuol parti- 
re, e qua e là argomenta, per pre- 
venire o rimuovere le iezio- 
ni; ma la sua mira ultima non 
è di testimoniare nè di persua- 
dere, la sua vera musa essendo 
quella, profetica, della denun- 
cia. Così, già nel primo e più 
ampio di questi saggi, ”Indu- 
stria e letteratura”, che tratta 
della reazione dei grandi spiri- 
ti dell'Ottocento all’età indu- 
striale, essenziale non è la ras- 
segna dei loro atteggiamenti, 
ma invece la scoperta delle mo- 
struose escrescenze attuali de- 
gli orrori che già li stupivano. 
Massimo, nel campo della cul- 
tura, il trionfo di quella che 
Sainte-Beuve già chiamava 
"letteratura industriale”, ossia 
una forma di scrittura mercifi- 
cata e «leggibile, cioè dimenti- 
cabile... Bisogna colpire, eccita- 
re, catturare l’attenzione, evi- 
tare di porre problemi»; quan- 
to agli spettacoli di massa, essi 
«obbediscono a un precetto se- 
greto: interessare Puomo a ciò 
che per lui non ha alcun inte- 
resse, nè economico, nè esteti- 
co, nè morale ». 

Nel saggio intitolato ”Antro- 
pologia negativa”, l’uomo-mas- 
sa è definito partitamente nel 
suoi caratteri, (al modo con cui 
un naturalista analizza una 
specie biologica), come colui 
«che opta per il peggio», e che 
«fa a sè stesso ciò che un tem- 
po erano i tiranni. a fare ai loro 
sudditi »; la sua inconfessabile 
massima è: « Io so di essere un 
verme, ma debbono esserlo tut- 
ti », Quanto alla sua vita eroti- 
ca, illustrata nel terzo saggio, il 
«martellante avvertimento» che 
la pubblicità a questo riguardo 
gli propina, è da Zolla tradotto 
in questi termini: «L’eccitazio- 
ne sessuale in te è costante e 
irresistibile, ma rientra nello 
stesso genere e rango nel quale 
rientra il desiderio di un’auto- 
mobile carrozzata da X, o di un 
tipo di cappello come quello che 
portano tutti». Il quadro di 
questo mondo alienato, di cui 
due altri studî disegnano i trat- 
ti propriamente intellettuali, è 
poi, nei due ultimi saggi, com- 
pletato dei suoi aspetti clamo- 
rosamente regressivi, quali le 
pratiche magiche (adunate i- 
steriche, occultismo, fantascien. 
za), e il ricorso alle droghe. 

Le fonti della cultura di Zol- 
la sono di un'ampiezza profon- 
damente eclettica. Hegel, Marx, 
Freud, Jung, Kafka, Simone 
Weil, Musil, Adorno e parecchi 
altri: non vi è grande ideologo 
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di PAOLO MILANO 


della nostra crisi a cui egli non 
debba poco o molto; (e dei pen. 
satori che gli sono cari, egli ha 
curato di recente, per le edizio- 
ni Garzanti, una stringata an- 
tologia, "I moralisti moderni”, 
che s’apre con un saggio intro- 
duttivo di Alberto Moravia, nel 
quale il ” punto zero” della co- 
scienza contemporanea è luci- 
damente circoscritto). 

Nei suoi saggi di "Eclissi del- 
l’intellettuale”, Zolla si cura al- 
trettanto poco d'essere origina. 
le che di dimostrare un assunto; 
il suo stile è frastagliato di ri- 
chiami e d’associazioni d’idee 
che non paventano, e a volte 
sfiorano, l'oscurità; la sua for- 
za sta nell’orrore che gli ispira 
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IL DISPREZZO) GLI ERRORI 
DI TROTSKI 


di LEO VALIANI 





L secondo volume della biogra- 

fia di Trotski, che Isaac Deut- 
scher ha pubblicato presso la 
Oxford University Press, copre 
lo svolgimento intercorso fra il 
1921 e il 1929. Avendo potuto 
utilizzare il ricchissimo archivio 
personale di Trotski, conserva- 
to in America, Deutscher ha ri- 
costruito brillaritemente le vi- 
cende della lotta per la succes- 
sione di Lenin. Le sue simpatie 
vanno naturalmente a Trotski, 
uomo d'alta tempra morale, che 
seppe far fronte con eccezionale 
fierezza e forza di carattere al- 
le calunnie e alle persecuzioni. 

Deutscher condivide altresì le 
idee politiche di Trotski e la sua 
filosofia della storia, al punto da 
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NOUVELLE VAGUE 


— Basta con ”ciak”, troviamo una parola meno con- 
formista, 





lo spettacolo dell'odierna, sta- 
gnante apocalissi, nel senso di 
urgenza e di sdegno che gliene 
viene: « Bisogna ormai saper di- 
sprezzare per poter amare, ri- 
fiutare per potersi aprire, con- 
dannare per poter assolvere 
quando le tenebre per avventu- 
ra si attenuino ». E anche in lui 
di fronte all’'immane problema, 
come nell’uomo-massa di fron- 
te alle sue servitù, c'è una pun- 
ta di vergogna, poichè « vergo- 
gnarsi significa non poter ov- 
viare al fatto di non poter agi- 
re su qualche cosa ». 

Zolla è dunque "uno stoico” 
dei nostri giorni, come è parso a 
Eugenio Montale, che del libro 
di lui-ha scritto con ottimo a- 
cume? Zolla, è certo, rifiuta re- 
cisamente l'ipotesi che la dila- 
gante abbiezione derivi non dal. 
la natura degli strumenti del 
"progresso”, ma dal cattivo uso 
che se ne fa; eppure, al di là 
dell’ ”’abstine ac sustine” dello 
stoico, il sopporta ed astienti”, 
in lui c’è più d’un segno positivo 
e un fermento di redenzione. 
C'è, nel suo libro, un invito al 
riacquisto di quella « luce intel- 
lettuale d'amore e di quell’ani- 
mo ‘festivo, che non danno una 
ragione di vivere e lavorare, 
bensì una pienezza che dispensa 
dal cercare una ragione»; e c’è 
un inno sommesso all’”uomo 
orfico”, quello che, invece di 
violentare la natura, ad essa 
obbedisce come docile figlio. 


A applicando all'opera stessa ‘ 


di Zolla questi che sono i 
suoì precetti più alti, s'intende 
forse perchè la lettura dei suoi 
saggi possa lasciare un resto di 


‘ insoddisfazione. E’ certo che il 


modo più giusto e valido d’er- 
gersi contro i misfatti della ci- 
viltà di massa sia l’incessante 
denuncia? Non è, questa stessa 
denuncia, già scaduta al rango 
di fenomeno di massa, dal qua- 
le anche ai migliori riesce sem- 
pre più arduo districarsi e di- 
stinguersi? Non è esatto dire, 
piuttosto, che l’uomo-massa 
medesimo, (questa ”fictio” in 
cui ogni essere umano, Der mec- 
canizzato che di fatto sia, ricu- 
sa privatamente di riconoscer- 
sì), resta, nel suo intimo, al- 
trettanto estraneo ai letali so- 
prusi, da lui subiti senza inten- 
derli, che l’intellettuale, il qua- 
le li condanna partecipandovi? 
Non si deve ritenere, infine, che 
un solo atto libero (poesia, vir- 
tù, pensiero), spontaneamente 
dimentico delle cento insidie 
che ci asserviscono, sia un far- 
maco migliore, e un esempio più 
fecondo, dei capi d’accusa più 
lucidi o dei "cahiers de doléan- 
ces” più spietati? 

Ma Zolla, forse, mi obbiette- 
rebbe che il suo libro sta lì a 
mostrare, appunto, come la 
conquista d'ogni grano di liber- 
tà interiore sia divenuta, nella 
vita d’oggi, quasi impossibile. E 
quanto all'arte e al pensiero, 
egli mi potrebbe ricordare, co- 
me si legge in una sua pagina, 
che «essi non sono mai serviti 
a rasciugare il dolore, ma sol- 
tanto a far soffrire su un piano 
più alto». 


Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 


ON. Fanfani 





è senz'altro ii 


L 


torni, così la rsonalità politica 
di Fanfani, nonostante le testimo- 
nianze della sua vi 


al .d’immagi: 
che agli veli Ga0s di ‘obi seo 
gioverà senz'altro la rac- 


(’Da Napoli a Firenze 
puenesni per una di 
n democratico ‘’). Esplicito è 
nella prefazione fanfaniana il ri- 
ferimento al imo dibattito di 
Firenze dove, dice l’autore, s'impor- 
rà una veglie gn pre 
ga a quelle passato per 
l’Italia, la Resistenza e la 


Repubblica: 


istituzio» 
nali come nel 1946; ma si presen- 
ta in termini politici, di azione e 
di alleanze litiche; ma dietro 
la mutata etichetta c’è ancora il 
vecchio problema ». Ed è una scel- 
ta che non riguarda solo l’avve- 
nire ideale, ma anche le fortune 
mondane del partito: «Lo Stato de- 
mocratico in Italia non ha biso- 
gno che soltanto mille o centomila 
cittadini cena no fl loro con- 
senso a quelli che lo Stato demo- 
cratico già possiede... la democra- 
zia per vivere e prosperare ha bi- 
sogno di alcuni milioni di nuovi 
consensi 


leo Da 

Dimostra il contenuto dei discorsì 
fanfaniani uesta tesi assieme 
ideale e vitale? Sì e no. Se non 
v'è dubbio che un’ certo afflato 
ideale pervade i documenti del 
1954, particolarmente la commero- 
razione di De G ri, fondata sul 
riconoscimento che uesti mai 
aveva « ceduto alle tentazioni del- 
l'intolleranza e dell’integralismo » 
la relazione al congresso di ne 
to appare assai più cauta e buro- 
cratica. Vi sono pagine lucide sulla 
socialdemocrazia non solo in Ita- 
lia ma in Europa; il giudizio sto- 
rico sul centrismo è equo; nel pro- 
gramma del « progresso senza av- 
venture » per le elezioni del 1958 
è tracciato un piano di sviluppo 
produttivo che è certo, pur con le 
imperfezioni e contraddizioni, qual- 
cosa di diverso dal nullismo mo- 
strato se dagli avversari di Fan- 
fani. all'esposizione del pro- 
gramma parlamentare che inaugu- 
rò l’esperienza fanfaniana di go- 
verno duro, così senza spiega- 
zioni a loro natura elusiva, le 
sibilline dichiarazioni alla stampa 

te Presi d 


dopo la caduta del ministero e la 
sua lettera di dimissioni da segre- 
tario politico della D.C. La forma 
se quella caduta senza di- 
, in cui perciò il pubblico 
non può che sospettare la presen- 
za forze occulte che non si ha 
la forza o la convenienza di de- 


che 
batti 


appassioni alla sorte de di 
quegli che senza dubbio è il più 
moderno dei politici democristiani. 
In la raccolta pubbli- 
cata da Fanfani prova che non 
dalla sua azione puensta, ma da 
uella futura potrà formarsi un giu- 
dizio, valido sull'uomo e sui suoi 






ritenere prossima la loro rina- 
scita nell'Unione Sovietica. Per 





questo giustifica pe:sino l’inter- 
vento sovietico in Ungheria. Ve- 
ramente, nell'’URSS gli scritti di 
Trotski, sono ancora ‘all’indice e 
il suo nome viene fatto solo 
quando lo si vuole criticare, I 
libri dello stesso Deutscher sono 
citati dalle viviste storiche russe 
come quelli di un rinnegato. Nè 
riesce facile immaginare come le 
tesi di Tratski, che accusava 
Stalin di tradimento quando, at- 
torno al 1935, il dittatore cercò 
di stringere con le democrazie 
borghesi dell'Occidente degli ac- 
cordi di mutua assistenza, che 
avrebbero necessa:iamenta im- 
plicato la rinuncia a fomentare 
la rivoluzione mondiale, possano 
riuscire utili alla politica di 
Kruscev. Ma i mutamenti sono 
oggi così rapidi che nessuna 
eventualità può assere esclusa. 

Per il periodo esaminato nel 
suo poderoso libro, Deutscher 
non esita a mettere a nudo gli 
innumerevoli errori di tattica 
che Trotski commise. La sua 
narrazione documenta peraltro 
anche una serie di grossolani 
errori di valutazione, nei quali 
Stalin incorse e che Trotski non 
mancò di denunciare tempesti- 
vamente. La facilità della vit- 
toria del segretario generale del 
partito sul creatore dell’armata 
rossa non si spiega perciò sol- 
tanto con la sua assai maggiore 
abilità di tattico della politica. 
Tracciando, nel 1930, un succin- 
to profilo dei due antagonisti, 
Carlo Sforza notava che le doti 
di Trotski, intellettuale capace 
di improvvisarsi in condottiero, 
grande e possente oratore, pub- 
blicista brillante e suggestivo, 
ottimo amministratore, possiamo 
aggiungere, della cosa pubblica, 
gli avrebbero reso facile di pri- 
meggiare, al governo o all’oppo- 
sizione, in quel regime di de- 
mocrazia parlamentare che or- 
gogliosamente disprezzava. In 
regime di dittatura, siffatte qua- 
lità valgono men che nulla nel 
cozzo con il cinismo astuto, pri- 
vo di scrupoli, di cui Stalin die- 
de ineguagliabile esempio. 
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E cause che lo stesso Trotski 
addusse per giustificare la 
sua sconfitta, l’arretratezza del- 
la Russia e il suo isolamento 
dopo le disfatte della rivoluzio- 
ne proletaria internazionale, pro- 
vano invero solo che le sue pro- 
spettive erano illusorie, Del re- 
sto, la storia insegna come pure 
nei paési° più progrediti la dit- 
tatura collegiale, per quanto pos- 
sa esser dovuta all’inizio ad una 
spinta popolare, tenda a trasfor- 
marsi in un dispotismo perso- 
nale, la cui sola alternativa va- 
lida' è la pluralità delle forze 
politiche. Sa Trotski, che tanto 
vantava la sua talvolta profeti- 
ca capacità di previsione, non 
reagire in tempo utile 
all'andamento delle cose, che lo 
trascinava al naufragio, fu an- 
che perchè dell’instaurazione 
della dittatura bolscevica egli era 
stato uno degli artefici e non se 
la sentiva di disdirne le norme 
che la vita aveva reso contrad- 
dittorie, mentre Stalin le ri- 
scrisse d'autorità. Per di più, la 
stessa questione di fondo della 
politica sovietica, l'indirizzo del- 
lo sviluppo economico, giuocava 
contro Trotski che s'illudeva in- 
vece che quel problema gli 
avrebbe dato forza. Trotski re- 
clamava infatti l’industrializza- 
zione rapida e pianificata del- 
l’Unione Sovietica, a prezzo di 
qualsiasi sacrificio. Il suo primo 
bersaglio fu Bukharin. Questi 
aveva analizzato sin dal 1920, 
quando era ancora amico di 
Trotski, in un volume dedicato 
alla "Economia del periodo di 
trasformazione”, le condizioni 
dello sviluppo industriale socia- 
lista accelerato, Esso richiedeva 
la mobilitazione obbligatoria di 
tutte le forze di lavoro, di città 
e di campagna, e la requisizio- 
ne forzata dei prodotti del suo- 
lo. L'alternativa, constatò poi 
Bukharin, era quella di dare la 
precedenza agli investimenti nel- 
l'agricoltura, destinati ad accre- 
scerne la produttività. In questo 
caso, il ritmo della creazione di 
una grande industria pesante 
sarebbe stato subordinato al 
progresso delle campagne e al 
miglioramento della situazione 
alimentare del paese, 

Dopo varie esitazioni, Bukharin 
optò per questa seconda strada. 
Trotski l'accusò di favorire l’ar- 
ricchimento degli strati superiori 
della classe contadina. Ma la 
debolezza dei sostenitori trot- 
skisti della preminenza assoluta 
dell’industrializzazione era che il 
loro programma non poteva fa- 
re l’interesse immediato di alcu- 
na classe sociale. La priorità dei 
cannoni sul burro poteva essere 
imposta, in anni che erano an- 
cora di pace esterna, solo dal- 
l’onnipotenza dell'apparato for- 
giato da Stalin, che quando si 
poneva un obbiettivo, si preoc- 
cupava anzitutto dello strumento 
occorrente per raggiungerlo. 


















sele 












Lire 1000 





















con 
il refill 


svedese 


BALLOGRAF 


esclusività 
Aurora 





































FLURESOL GUARISCE senza FARMACI. 

artriti, sciatiche, reumatismi, 
artrosi, emicranie, ombaggini, 
asme, nevrosi, nevralgie, ecc. 


MEDICI, MALATI SFIDCGIATI SCETTICI 
CHIEDETECI informazioni e documentazioni GRATIS 
"FLURESOL,, Via S. Felice, 65E Bologna 















l’amico fedele di casa nostra... 
««sil televisore 


6 modelli per soddisfare ogni esigenza 


VIA UGO BASS 


INA RAP VaVti 


QUARANT'ANNI FA 
VENNE FONDATA 

LA PRIMA COMPAGNIA 
AEREA DEL MONDO: 
LA KLM. 


Oggi, in occasione del suo 
quarantesimo anniversario 

la KLM è lieta di esprimere 

la propria gratitudine 

ai viaggiatori e agli agenti 

di viaggi e merci di tutto il mondo 
che, con la loro preferenza, 

le hanno permesso 

di raggiungere la sua attuale 
posizione di supremazia. 


di Camilla Cederna 


[ LA MISTERIOSA | 


A misteriosa, non c’è bisogno di spiegar- 

lo, fa molti misteri. Insicura di sè e in- 
vidiosetta, le piace farsi eredere diversa da 
quel che è: le sembra molto più chic il mi- 
stero della bugìa. In effetti non inventa, 
preferisce non parlare. I suoi silenzi sono 
gravidi di sottintesi, e accompagnati da 
sguardi significativi. Nella conversazione, 
quando si parla di lei, usa solo frasette, mo- 
nosillabi, puntini puntini, interrogazioni 
retoriche, modi di dire che lasciano il tem- 
po che trovano. Non è mai brutta, è noiosa. 

A1 telefono risponde che stasera non può 
perchè ha « un impegno precedente », è « da 
amici », ha «un conoscente », o, tout court, 
maliziosamente «no, non stasera », Anche 
se è molto in confidenza, non si lascia an- 
dare. Abbiamo un bell’ammirare le novità 
che sfoggia cuando viene a trovarci: una 
collana, un lighter, un anello, una denso 
stilografica; ai nostri ah! e oh! oppone un 
pacato e mefistofelico «ti piace? è un re- 
galo»; «vero che è bello? l'ho ricevuto ieri»; 
«oh niente, un ricordo ». E amen. La cer- 
chiamo tutto il giorno invano, finalmente 
riusciamo a trovarla: « ma dove ti eri na- 
scosta, ma dove eri andata? » « Ah, mi hai 
cercato? no no, ho dovuto uscire d’urgenza, 
sì, mì hanno chiamato fuori, figurati; una 
telefonata dalla stazione, ho dovuto corre- 
re, eccomi @ua, adesso è tutto finito ». Arri- 
va a pranzo da noi vestita come per un 
cocktail: « Ho dovuto andare prima in un 
altro posto, mi hanno requisito per un’oret- 
ta ». Si fa viva dopo tre giorni d’assenza: 
«Sonc stata via in gita »; «ho levato le 
tende »; « ho svolazzato un po’, è stato pia- 
cevolissimo ». La sua attitudine all’arcano 
si esplica anche nel modo opposto. Non ri- 
chiesta, a metà d’un silenzio, ci fissa dram- 
maticamente e sillaba: « So-no-stan-ca », e 
basta. Oppure, all'invito più normale, si-in- 
forma: « Chi c’è? » e noi: «Hai fatto bene a 
dirmelo, sai bene che non posso venirci. C'è 
anche il Tale? Non metterlo vicino a me, 
ti dico solo questo ». E ancora, ex abrupto: 
«Che ne è di quel tuo amico stempiato? 
Bel tipo che era, meglio perderio che tro- 
varlo, credi a me! » o anche: «Lo vedi an- 
cora? Oh niente niente, dicevo così ». Di lo- 
cuzioni come « chi vivrà vedrà, se son rose, 
e poi chissà, cuien sabe, honny soit, vanitas 


vanitatum; eh la vita, non si può mai dire, non si può mai sapere, - 


cosa Vuoi mai, forse che si forse che no, lo sa il ciélo », si sefve int 
ogni occasione, come frasi compiute, come interiezioni, come mo- 
rale della favola, come risposte. « Anche guest’anno tornerai a Cor. 
tina? ». « No, grazie a Dio! » oppure al contrario. « Sì, per fortuna, 
come potrei non tornarci? ». 


| VARIAZIONI IN NERO | 


N questa stagione ogni donna, da che mondo è mondo, messa alle 

strette davanti al suo armadio con l’imperativo preciso: « Vestiti, 
usciamo a pranzo », ha una crisi che passa dall’eccitazione al dub- 
bio alla ricerca febbrile, infine allo sconforto. L’amara fase finale 
è il frutto di riflessione come « Il verde, ecco quel che ci vuole, no, 
però no, è troppo habillé. Il rosso è meglio, ma me l'hanno già visto. 
E se mettessi il viola? Troppo dell’anno scorso. Il grigio è mica 
male, ma la sera mi sbatte. Lo sapevo, non mi resta che il nero, 
il solito eterno vestito nero che odio ». La signora si consoli. Questa 
moda eteroclita, pazzesca e sconcertante viene in aiuto proprio a 
lei, che non ha soldi da buttar via, che non ha tempo da perdere 
con la sarta, che si sgomenta per poco e ci tiene a far bella figura. 
Il nero è più che mai di prammatica, dalle sei di sera in poi. 

E' un nero sofisticato ma tranquillo, "nuovo” se trattato con astu- 
zia, perfetto se subordinato a molto buon senso e a idee ben chia- 
re. La nostra nevrotica cominci a dividere in tre gli impegni serali: 
pranzo fuori con pochi amici e teatro; ’ipranzetto” più impegnati- 
vo con dopo pranzo; uscita importante, pranzo in piedi numeroso 
e conseguente locale notturno. La prima occasione è l’ideale per: 


lanetta nera, sottana diritta, maniche tre quarti, scollatura raso 
collo, collane a profusione (oppure tailleur di velluto nero). Per la 
seconda: braccia nude, (che, per stabilire il valore d’un vestito, 
equivale a un gran decollété), niente scollature, sottana ampia se 
si balla molto, mussola o crépe marocain. La terza esige il "numero” 
scollato, affusolato 0 ”bouillonné”, con spalline e accessori da gran 
sera: lana, seta grossa, taffetas. Appena deciso il modello in base 
agli oraziani azione tempo e luogo, entra in giuoco l’astuzia. Il taf. 
fetas "fa giovane”, ma attenzione!, indurisce {il volto. Il velluto "lu- 
singa”, ma è spaventoso da smacchiare, La ‘tunica’ in nero è fu- 
nesta, fa vedova o orfanella a seconda dell’età. Le maniche gonfie 
donano e raggiungono stile, ma non entrano, a meno di farle mo- 
rire, in nessun paltò. E ancora. li vestito nero diventa tranquillo 
con cintura e scarpe di pelle, gioielli d’oro o colorati, accessori bur- 
ro o caffè. Diventa irrequieto e pomposetto con cintura di taffetas, 
accessori candidi, perle (in abbondanza) e brillanti (con discrezio- 
ne). Non è finito: se a qualcuna il nero non dona (colorito scuro, 
antenati di colore, carnagione infelice), giova allora il blu-nero, 
che le negre ci insegnano a rendere smagliante con un insieme di 
accessori color mela acerba. 


SUA MAESTÀ LA PILLOLA 


E solite agenzie incaricate di sgomentarci riducendo a cifre, 

frazioni, diagrammi la nostra vita quotidiana, sono arrivate a 
stabilire che novanta donne su cento tutti i giorni, in tutte le parti 
del mondo almeno una volta al giorno compiono lo stesso gesto: 
ingoiano una pillola. Per arrivare a questa conclusione hanno com- 
piuto sondaggi nei negozi d’articoli per regalo (gli scatolini d’ar- 
gento o altro per le pillole sono vendutissimi), dai medici, negli isti. 
tuti di bellezza, dai farmacisti, dalle cameriere che spiano i gesti 
furtivi delle padrone, e nelle borsette femminili. La pillola è diven- 
tata l'amica indivisibile di chiunque vuol dimagrire, di chi è stan- 
ca, di non è mai stanca, di chi è ipertesa, triste, esaurita, di chi 
soffre di emicranie, di chi deve rendere”, di chi non dorme, di chi 
dorme troppo. La percentuale più alta di "questa percentuale altis- 
sima è data dalle donne che vegliono dimagrire o comunque con- 


servare la linea. L'importanza della pillola, sovrana del nostro tem- 
po a pari merito con l'angoscia, ha creato la necessità d’un galateo 
della pillola, dettato anche dal nostro istinto di conservazione: non 
prestare e non offrire pillole, chi lo sa come reagiscono amici e co- 
noscenti anche se dichiarano gli stessi sintomi, meglio non aver ri- 
morsi di coscienza. La pillola non va presa alla cieca. Studiare la 
pillola: se non fa effetto, vuol] dire che non è fresca: gettiamola 


La rosa pudica si nasconde da 
un lato. nei 
Chantilly nero disposti a venta- 
glio rigido, sulla gonna d’un 
abito da ballo di velluto nero, 
molto scollato specialmente sulla 
schiena, dove l’apertura presen- 
i ta uno scavo ad ovale allunga- | 


to. Il modello è di Lea Livoli. 


fra 


volants di pizzo 


via; oppure che non se ne ha bisogno: gettiamola lo stesso. Amare 
e curare la pillola, che va conservata ben areata, ventilata, pulita. 
Non incettare pillole, neanche approfittando di un viaggetto oltre 
frontiera. Non è leale, non è igienico. E non è augurabile. 


| CONDIZIONE DELLA BORSETTA 


A borsetta sì sta elevando dal rango di accessorio a quello di 

capo di vestiario. E’ sempre meno casuale, rifugge dallo stan- 
dard, non tollera l'anonimato. Aspira a essere classificata, come i 
gioielli, i quadri, le acconciature, col nome del creatore. Per annì 
le nostre borsette si sono chiamate: la borsa marron, la borsetta 
da sera, quella blu. Per anni le abbiamo scelte a occhi chiusi, all’ul. 
timo momento, in base a requisiti che con l'eleganza avevano poco 
a che fare: che durassero, che ci stesse dentro un monte di roba, 
che ”andassero” con tutto. Il merito della rivalutazione della bor- 
setta, rendendola divertente, fastosa, originale, diversa se Dio vuole 
dal monotono cliché sella-cuciture-rigidezza-tracolla, è, lo sanno 
ormai tutti, della signora Giuliana Camerino, che accumula premi, 
Oscar, riconoseimenti per aver creato e continuare a creare le più 
belle borse del mondo. Giorni fa a Venezia ha mostrato la sua ulti- 
ma produzione, in un’atmosfera leggendaria e smagliante. Miman. 
do la leggenda dello "sbarco del tesoro della bella passeggera”, sei 
corsari in maglia nera hanno scaricato da una barca scatole e sca- 
tole, contenenti le borsette della giovane distratta. Quest'anno avre- 
mo da scegliere tra ”Valigia” (vera e propria valigia in miniatura), 
"Dono di Natale” (una scatola-regalo con nastrini e ceralacca, il 
tutto in velluto di colori diversi), Casanova”, presentata da balle- 
rini con mascherine nere su sfondo di laguna e gondole, ’’Postiglio- 
ne”, accompagnata, nella sua marcia trionfale, da un’allegra pan- 
tomina da Far West, 

Le nuove bersette hanno fodere nuovissime: tutte sfumate, di 
pelle, dal blu al verde mare, dal rosso al viola; cerniere di rame o 
argento, o intrecciate in lana e pelle. Le stoffe sono tessute appo* 
sta, incantevoli, e fanno sospirare le signore che vorrebbero avere 
così anche un vestito, un costume mascherato, una ecperta da let- 
to, un divano. 
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DRIEN Delorme fu un grande ebani- 

sta francese della seconda metà del 
Settecento. Figlio di Francois Faizelot- 
Delorme, capostipite d'una stirpe d'’ec- 
cellenti artigiani, egli ottenne la "mai- 
trise du Roy” nel 1748: senza quella pa- 
tente, che veniva data con molta diffi- 
coltà, nessun mobiliere francese poteva 
firmare i propri mobili. La piccola scri- 
vania che ammiriamo oggi, e che si tro- 
va da poco tempo in Italia, è appunto 
firmata da questo ebanista. E’ la classi- 
ca ”marqueterie” francese, con disegni 
a losanghe, appena ornati da semplici 








SCRIVANIA 
FIRMATA ADRIEN DELO! 


FRANCESE LUIGI XV 
RME 


fiori stilizzati. Il pezzo è veramente di 
pregio, sia per la delicatezza della fab- 
bricazione, sia per l'elegante mossa dei 
fianchi e del retro. Appartiene al se- 
condo periodo dello stile di Delorme, il 
quale, per i primi quindici anni d’atti- 
vità seguì il gusto paterno di costruire 
mobili esclusivamente laccati o decorati 
da bronzi dorati, a volte perfino con pia- 
ni di marmo o d’alabastro; dopo la mor- 
te del padre, Adrien cambia stile ed è 
l'innovatore del più bel Luigi XV, adao- 
perando soltanto legni pregiati e rinun- 
ciando alle decorazioni di lacche, mar- 
mi «e bronzi. La sua raffinatezza venne 
conosciuta in tutta la Francia ed egli 
diventò presto uno dei più apprezzati 
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patente del Re 


ebanisti del paese: ne fanno fede le fat- 
ture dell’epoca presso le grandi case di 
vendita d’allora, Rikoff, Kraemer, Levy. 
Nel 1783 si ritirò dagli affari. I pezzi di 
Adrien Delorme più famosi erano rac- 
colti nella famosa collezione Camondo, 
oggi dispersa in vari musei e fra molti 
collezionisti privati, 


La cisterna 


L PEZZO d’argenteria che presentia- 

mo questa settimana si può dire fuori 
dal comune. Si tratta d’una cisterna di 
argento inglese datata 1714, firmata da 
John Margas, di dimensioni eccezionali. 
E’ alta 55 centimetri, larga 60: pesa 47 
libbre, cioè più di 21 chili. Serviva, allo- 


‘ra, a preparare per gli ospiti un servizio 


di bevande: vino freddo o caldo, birra 
da raccogliere col ”tankard”, o punch 
da versare col mestolo. Si può ammirare 
questo pezzo dal più grande gioielliere 
italiano e vi figura degnamente. Provie- 
ne da una della più aristocratiche fami- 
glie d'Inghilterra e il suo prezzo s’aggira 
fra gli 8 e i 9 milioni. Questa cifra non 
deve stupire se si pensa che il periodo 
Queen Ann, corrispondente al Louis XIV 
francese, è uno dei più rari e pregiati 
nell’argenteria inglese. E’ interessante 
notare, sul pezzo, il passaggio di stile fra 
il Seicento, rappresentato dalle masche- 
re grottesche dei delfini e dai festoni 
ancora pesanti, e il Settecento che già si 
manifesta nelle conchiglie leggere e nel- 
la scozia fra la base e il recipiente che 
contiene più di venti litri. i 





GRANDE CISTERNA D’ARGENTO 
INGLESE FIRMATA J. MARGAS 


‘mato cm, 11x17: il libro è manoscritto, 


teressante la rappresentazione del mira- 


trecentomila lite, 








il whisky più bevuto 
nel mondo 
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Seagram'e V.O, a piacere 
due cubetti di ghiaccio 
uno sprusso di soda 












Oppure come 
cocktail Manbattan: 
Versare nel 

bicchiere mescolatore 
1/2 Seagram'e V. O. 
1/2 Vermouth rosso 
ghiaccio abbondante. 
Mescolare e servire 
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CANADIAN WHISKY 


Esclusività per l’Italia: Gancia S.p.A. - Canelli 







































































"ir Campione 


di questa settimana: 
® IL NAPOLI DOPO IL DILUVIO 
di Aldo Bardelli 
MOCCHETTI NON DORME A 
CAUSA DEI BLOCCHI di Gior. 


COMUNICATO 
STAMPA 


E’ stato concluso a New York un ac- 
cordo tra la Olivetti e la Società Un- 
derwood, in base al quale la Società 
italiana ha acquisito una partecipa. 
zione azionaria di controllo su quella 
americana. Nell'occasione il Presiden- 
te della Società Olivetti, Ing. Adriano 
Olivetti e il Presidente della Under- 
wood, Frank Beane hanno rilasciato 
una dichiarazione congiunta in cui si 
‘afferma, fra l’altro, che ìn seguito al- 
l'accordo le due Società «inizieranno 
una stretta collaborazione in ogni fa- 
se del processo produttivo, dalla ri- 
cerca applicata allo sviluppo di nuovi 
prodotti, alle tecniche relative, all’or- 
ganizzazione della produzione ». 

La Società Underwood impiega at- 
tualmente 10 mila persane, con quat- 
tro stabilimenti negli Stati Uniti, uno 



























® MA 

-  PIONI di Marin 

® L'INGHILTERRA .FA IL CA- 
TENACCIO di Peter Fawcett 

® AL.” FILADELFIA ” IL TORI. 

D° DI PRIMA di Cesare Cauda 


al ° 
in vendita da lunedì: 

@® LOUISON BOBET GAMBE 
STANCHE, LINGUA LUNGA 
di M.. O. 

Inoltre: Guerra, Magni, Ronchini, 
Pinela De Grandi rispondono al 
VECCHIO CAMPIONE 

® COPPI HA PIANTO SUL PRA. 
TO DEL "VIGO” di Mario 
Fossati 

@® L'AMERICA DI DUILIO LOI di 
Mario Minini 
Inoltre: 

Una nuova puntata della ” STO. 
RIA JILLUSTRATA DEL CI. 
CLISMO ITALIANO”, *la più 
completa rassegna che sia mai 
stata pubblicata, nella quale po- 
trete trovare fatti e fotografie 
inediti, 

LO SPORT SOVIETICO NEL- 
L’ERA DEI LUNIK:; ” DONNE 
MOLTE DONNE”. L'ultimo ca- 
pitolo della grande inchiesta sval- 
ta da Raymond Meyer, il primo 
giornalista occidentale, che abbia 
studiato a fondo i segreti dello 

































LERRO D'ORE ITALIANO 





DEL ‘e 
MIRACOLO DI SAN NICOLA DA BARI 






















Libro d’ore 


ON si può dire che l’amore dei libri 

antichi sia molto diffuso fra .i colle- 
zionisti italiani: almeno non quanto in 
altri paesi d'Europa dove fiorisce un ve. 
ro e proprio culto del libro. Offriamo 
ai collezionisti che s’interessano a questo 
particolare ‘ramo dell’antiquariato una 
rarità. Si tratta d’un libro d'ore” ita- 
liano della metà del ’400, legatoria del 
’600 in piena pelle con ricami ornati, for- 































































con caratteri che poco dopo sarebbero 
stati imitati dai ‘caratteri a stampa. Il 
nostro esemplare, pur non presentando 
miniature di finissima esecuzione, è di 







































articolare valore ‘e rarità perchè illu- i 
sis con scene miniate oinsivamente in Canadà, uno in Inghilterra e uno Viane sisi 
sui margini PARETO SARI doea "par so in Germania. il 
no considerati dalla esa - 
turgia, ma ‘comprendono preghiere va- La Società Olivetti impiega oggi 24.700 i grandi servizi sull'attualità del- 














rie d'uso comune'‘come l'ufficio della 


sie Aula QUER Pn persone, ha sei stabilimenti in Italia, 


uno in Gran Bretagna, uno in Spa- 
gua, uno in Argentina e uno in Bra. 
sile. T suoi prodotti vengono distri. 
‘buiti in tutto il mondo attraverso di- 
ciotto Società Alleate. 





Il campionato di calcio — la Pa- 
rigi-Tours — il meeting d'atletica 
— il campionato di pallacanestro 
raccontati e illustrati. dalle. foto 


più belle. 
ilCampione 
è il settimanale che vi offre ad 


ogni’ numero qualche cosa di 
nuovo, "a ; 










colo di S, Nicola da Bari che resuscita i 
bambini tagliati e. messi‘sotto sale. Il 
libro d'ore si trova presso uno speciali- 
sta romano°e riteniamo che, tenuto con- 
to del mercato, esso debba valere ‘sulle. 
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GELBE 
. SORTE 


Classica per gente di classe 


...bionda 


...... elegante 


La GELBE SORTE della Casa Reemtsma 
è un simbolo di classica 
raffinatezza del gusto europeo. 
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LE SCARPETTE 
DEL CHIRURGO 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA, Com'è fatto un dilettante? Stefan Lewandowski 

ha 29 anni e dalla mattina alle 8 fino alle 5 del pomerig- 
gio, con una breve interruzione per il pranzo, mette a posto 
le ossa rotte dei cittadini di Szczecin (Polonia: la ex-Stettin 
tedesca). La sua professione di chirurgo non gl’impedisce di 
allenarsi: lo specialista polacco degli 800 e dei 1500, lasciato 
l'ospedale, si mette subito le scarpette chiodate e va tutti i 
giorni, in primavera, estate e autunno, sulla pista dello sta- 
dio o in un bosco d’abeti a farsi i suoi tre, quattro, sette, do- 


dici chilometri di corsa. 


D'inverno, in Polonia, fa freddo e il sole tramonta alle tre 
del pomeriggio. « Per fortuna» dice Lewandowski «c’è la 
neve, che è bianca, e le sagome degli abeti che sono neri. 
C'è poi un certo percorso di cross-country che conosco be- 
nissimo. Una salita e poi piegherò a destra. Arrivato all’al- 


bero forcuto, ancora a destra: 
poi un ruscello, e poi dritto 
fino a una pietra fiscale. Lì 
starò attento, perchè sotto la 
neve troverò un terreno ac- 
cidentato. Duecento metri do- 
po, a sinistra, e poi tornerò in- 
dietro. @Qussto lo faccio, d’in- 
verno, cinque volte la settima- 
na. Qualche volta vado allo sta- 
dio, cuando l’illuminano: al- 
trimenti ci vado di mattina, la 
domenica ». 

Lewandowski, che corre gli 
800 in 1’46” e 5/10 e 1 1500 in 
341” netti, diventato cam- 
pione per caso. Dieci ‘anni fa 
egli dovette affrontare alla fi- 
ne dei suoi studi liceali il chi- 
lometro di cross-country, obbli- 
gatorio, nelle scuole pclacche, 
quale esame di ginnastica. Ma- 
gro, esile, Lewandowski non a- 
veva praticato nessuno sport: 
aveva, anzi, cercato di diserta- 
re il più possibile le lezioni di 
ginnastica per poter studiare 
di più. « Quando gli studenti po- 
lacchi affrontano il chilometro 
di cross» dice «intrecciano fra 
loro scommesse. E’ una consue- 


tudine. Naturalmente, chi ar-- 


riva ultimo perde molto perchè 
deve pagare a tutti. Prima di 
iniziare la cara pensai che 


avrei dovuto arrivare'ìn una po-' 


sizione intermedia, in modo da 
pareggiare le perdite con le 
vincite. Invece arrivai primo 


“con distacco e abbassai il re- 


cord interscolastico di Stetti- 
no ». Due settimane dopo, Le- 
wandowski partecipa ai campio- 
nati juniores di Polonia per i 
400 e gli 800. Arriva rispettiva- 
mente primo e secondo. Da al- 
lora non ha smesso di gareg- 
giare. « Adesso ho 29 anni» 
continua «e le cose stanno di- 
ventando maledettamente se- 
rie. Perchè, vedete, è il momen- 
to migliore per un mezzofondi- 
sta: io, personalmente, mi sen- 
to meglio e sono più prepara- 
to che sei anni fa. D'altra par- 
te, la mia professione m’assor- 
be sempre di più. Devo trovare 
il modo di fare tutt'e due le 
cose molto bene. Non è facile, 
credetemi ». 


Minimi 
e massimi 


EIA OOO: è un perfetto 
esemplare di campione di 
mezzofondo. E’ alto 1,78, le sue 
gambe sono lunghe, e pesa 66 
chili. Non è biondo come la 
maggior parte dei suoi conna- 
zionali, ha piuttosto un aspet- 
to da mitteleuropeo o da ita- 
liano del nord. E’ un intellet- 
tuale, non tanto per vocazio- 
ne, quanto per temperamento: 
le sue idee sono chiare, intel- 
ligenti e vengono esposte con 
humour. La vita non lo spaven- 
ta, conosce già il futuro, lo 
sport gli piace e lo diverte: ga- 
reggiare, viaggiare, istruirsi. 
Parla alla perfezione l'inglese e 
il tedesco. Ama leggere e con- 
versare, non fuma e non beve. 

Il campione di Polonia è uno 
dei cento e più atleti di 18 na- 
zioni che si sono incontrati al- 
lo Stadio Olimpico di Roma. 
Come mai una partecipazione 
così massiccia alla metà d’otto- 
bre? Una prima ragione è data 
dall’ottobre romano: per gli 
atleti nordici «è il mese più 
adatto per gareggiare. Dopo 
questo meeting ce ne sarà un 
altro ad Atene, fra -due setti- 
mane, e noi la stagione d'atleti- 
si: i agi gi Mei bo 
sì tu I ri de 
dell'emiatero boreale aan ve 
dranno {i loro atleti in gara che 
alla vigilia delle Olimpiadi. Ma 
il meeting di Roma è stato im- 
portante, per le varie federazio- 
ni d’atletica leggera, soprattut- 
to per la conquista dei minimi, 
Cosa sono i minimi? 

Il regolamento delle Olimpia- 
di prevede che qualsiasi nazio- 


STEFAN LEWANDOWSKI 


ne che partecipa ai Giochi po- 
trà mandare, per ciascuna spe- 
cialità, almeno un atleta, per 
quanto scarse siano le sue pre- 
stazioni. Il Libano, per esempio, 
potrebbe iscrivere un concor- 
rente alla gara di fondo dei 
10.000 metri, dove si sa che 


‘l'atleta libanese arriverebbe ul- 


timo: con molto distacco. Ma se 
una federazione, per aumentare 
il numero dei partecipanti ad 
una gara, vuole iscrivere più 
d’un atleta a una specialità, 
tutti j concorrenti dovranno 
stare al di sotto (o alla pari) di 
certi minimi stabiliti dal Comi- 
tato Olimpico Internazionale. 
Ora i minimi che si devono rag- 
giungere hanno valore a parti- 
re dal 1. ottobre di quest'anno 
e non saranno tenuti in consi- 
derazione dopo il 1. agosto del 
1960, tre settimane prima del- 
l'inizio dei Giochi Olimpici. In 
questi 10 mesi anche un cam- 
pione del mondo dobrà fornire 
almeno una volta le prestazioni 
stabilite dai dirigenti olimpici 
che sono a volte inferiori (per le 
corse) o superiori (per i lanci e 
i salti) ‘ai reccrd olimpici con- 
quistati alle Olimpiadi di Mel- 
bourne. 

Anche se l'elenco sarà lungo 
vogliamo mettere al corrente il 
pubblico dei minimi (e massimi) 
stabiliti dal CIO, perchè possa 
confrontare, in avvenire, i risul- 
tati che leggerà sui giornali. Per 
le corse: 100 metri 10”4, 200 me- 
tri 21'3, 400 metri 47”3, 800 me- 
tri 1’49”2/10, 1.500 metri 3’45”, 
5.000 metri 14’10”, 10.000 metri 
29’40”, 110 ostacoli 14”4, 400 
ostacoli 5$2”5. Corse femminili: 
100 metri 11”3, 200 metri 24”3, 
800 metri 2’12”, 80 ostacoli 11’°2. 
Per 1 salti: alto 2,05, lungo 7,60, 
asta 4,40, triplo 15,60; femmini- 
le: alto 1,67, lungo 5,90. Per i 
lanci: disco 53 metri, giavellotto 
76,50, peso 17, martello. 62,20; 
femminile: disco 48, giavellotto 
49, peso 14,60. Per partecipare al 
decathlon si dovranno raggiun- 
gere 6.750 punti. 


Melbourne 
e Roma 


OGLIAMO fare un confronto 

con Melbourne? Nei 100 metri 
piani, se si volesse tenere conto 
solo del risultato di quella finale 
l'americano Morrow non sareb- 
be stato accettato a Roma: vin- 
se in 10”5/10. 8! sarebba invece 
qualificato per i 200. E così an- 
che l’australiana Cuthbert nei 
100 metri femminili. Altri mini- 
mi sono molto vicini a presta- 
zioni di Melbourne e perfino a 
dei record olimpici, come nel 
lancio del martello stabilito dal- 
l'americano Connolly con 63,19: 
il minimo per Roma è di 62,20. 

Quali atleti italiani potrebbe- 
ro iscriversi, tenendo conto dei 
risultati di questa stagione? Per 
4 100 piani il solo Berruti; Ber- 
ruti e Bardi nei 100 e 200: Maz- 


za e Svara nei 110 ostacoli: 
Martini, Gimelli, Morale e Ca. 
tola nei 400 ostacoli; Cavalli nel 
triplo; Meconi nel peso; Conso- 
lini e Rado nel disco; } fratelli 
Lievore nel giavellotto; la Leo- 
ne e la Bertoni nei 100 metri 
femminili; la Leone ancora nei 
200 e la Tizzoni nel salto in lun- 
go. Per ora, il fondista Volpi, 
che fa alzare in piedi gli spet- 
tatori quando corre i 5.000 o i 
10.000, dovrà accontentarsi di 
gareggiare come unico rappre- 
sentante di diritto dell’Italia. E 
così il saltatore con l’asta Chie- 
sa, il cui record personale di 4,35 
è inferiore di 5 centimetri al mi- 
nimo di 4,40, un po’ troppo duro 
per questa specialità. 

Questi minimi così severi crea- 
no arche una disparità, Biscgna 
riconoscere che l’atletica legge- 
ra italiana, come quella inglese, 
svizzera, findandese, è imposta- 
ta, salvo che per certi set- 
tori delle forze armate, su ba- 
si di puro dilettantismo. Gli 
atleti italiani sono studenti, 
operai, impiegati, che fanno 
molti sacrifici e che ricevono 
due dollari al giorno quando so- 
no in trasferta: ci rimettono 
quindi di tasca propria. Poi vie- 
ne il dilettantismo di lusso: 
quello degli americani, degli 
svedesi, dei tedeschi dell’O- 
vest, anche dei francesi. L’a- 
tleta è trattato con più lt- 
beralità, l’argent de poche rag- 
giunge e suvera i 7 dollari 
al giorno. Anche se l’atleta lavo- 
ra, i permessi non gli vengono a 
mancare; se studia, verrà man- 
tenuto dall'un'!versità finchè si 
sarà laureato, A volte, molti im- 
pieghi sono creati apposta per 
il campione, Poi viene il dilet- 
tantismo di stato, quello in cui 
l'atleta non fa altro che. alle- 
narsi tutto il giorno, tutto l’an- 
no, per molti anni. 


Chimica 


‘00? 
e polizia 

L dilettantismo di stato pro- 

spera tutto oltre cortina. Più 
di metà degli atleti di quei pas- 
si sono studenti d'’istituti d’e- 
ducazione fisica, o maestri di 
sport, o ufficiali dell'esercito, 
della marina, dell'aviazione, che 
insegnano cultura fisica alle 
truppe. Non è difficile per que- 
sti giovanotti vincere le gare e 
raggiungere in massa i minimi 
stabiliti dal CIO. Se tutti fosss- 
ro come il dottor Stefan Le- 
wandowski, chirurgo traumato- 
logico di Szezecin, ia preporde- 
ranza dei paesi d’'oltre cortina 
sarebbe forse altrettanto evi- 
dente, ma almeno avremo la 
soddisfazione di sapere che è 
frutto di sacrificio e non d’al- 
levamento. 

Il meeting di Roma non è 
stata una riunione, eccezionale: 
non c’è da stupirsi, perchè alla 
fine della stagione è naturale 
che gli atleti, specialmente quel- 
li più in vista, siano stanchi. 
Abbiamo assistito alla sconfit- 
ta di Berruti: non dobbiamo 
impensierirci per un risultato 
che era, in parte, previsto. Li- 
vio Berruti è un ragazzo di 
vent'anni che fa il servizio mi- 
litare nel corpo di polizia: da 
Torino sì è quindi trasferito a 
Padova, dove s'è iscritto al se- 
condo anno di chimica. Molti 
giovani atleti italiani approfit- 
tano della generosa ospitalità 
dei corpi specializzati dell’eser- 
cito (Polizia, Guardie di Finan- 
za, Vigili del Fuoco) per rima- 
nere nella loro città d'origine 
o per avvicinarsi ad una sede 
universitaria. Questi campioni 
devono quindi fare tre attività 
alla volta: studiare, adempiere 
agli obblighi militari e gareg- 
giare. Anche se i loro superiori 
faranno in modo da ridurre al 
minimo il loro addestramento 
bellico, rimane sempre l’impe- 
gno verso i libri, i professori. 
Livio Berruti deve dare degli 
esami nella sessione autunnale: 
è giusto quindi, che sia stanco 
e precccupato. E’ meglio perde- 
re per mezzo metro dietro a 
Delecour che non passare un 
esame. 

Ma, anche se questo meeting 
non è stato un incontro sensa- 
zionale, abbiamo visto una buo- 
na forma generale degli atleti 
in gara. Nei 400 ostacoli Mar- 
tini e Morale sono andati sotto 
i minimi. Nella IV serie degli 
800 metri tutti i 6 concorrenti 
si sono qualificati per le Olim- 
piadi, da Lewandowski primo in 
1’48”2 all'ultimo, Lenoir in 1’48”9. 
Ottimo, poi il risultato di 80,52 
raggiunto da Carlo Lievore nel 


giavellotto. 
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OMA. Vestita di rosa confetto dalle scarpette di gros-grain 

alle spalle sottili, coperte d’un bustino di raso ricamato, i 
capelli raccolti in un nodo sulla nuca, le orecchie guarnite di 
due perle rosate, Audrey Hepburn è entrata al Fiammetta, 
nella sala addobbata con nastri e gladioli lilla viola e rosa, 
appoggiandosi al braccio di Mel Ferrer con l’atteggiamento 
fiducioso d'una sposa che sta per salire all'altare. 

Il cinema, dove si proiettava in anteprima "Storia d’una 
monaca”, era insolitamente gremito di donne giovani e belle 
(le stesse che avevano accettato di comparire come comparse 
nel film), curiose di vedere l’acconciatura e il vestito studiati 
per Audrey da Yves Saint Laurent che l’ha indicata come mo- 


della ideale del tipo femmini- 
le 1960. C’era persino, in piz- 
zo nero e cincillà, Gina Lol- 
lobrigida, così restia in gene- 
re, ad affrontare in pubblico 
un’altra attrice famosa, ed An- 
na Magnani, più spettinata del 
solito, in un abito azzurro di li- 
nea perfetta. 

Se ogni donna quella sera a- 
veva studiato a lungo davanti 
allo specchio i minuti dettagli 
del suo abbigliamento, Audrey 
più d'ogni altra doveva aver 
provato e riprovato toilettes ed 
accessori prima di decidersi ad 
uscire dall'albergo 


Perchè ancora oggi, dopo ot- 
to anni di cinema, Audrey ha 
‘una terribile paura del pubbli- 
co. Niente la innervosisce tanto 
come avvertire su di sè lo sguar- 
do di molte persone; il vedersi 
scrutata da sguardi maliziosi, il 

tirsi soppesata in un giudizio 

rettato, il rispondere a do- 
mande sulla sua vita privata le 
provoca un turbamento che si 
traduce in irritazione. 

Audrey appartiene a quella li- 
mitata schiera d'attrici, le scon- 
trose ‘le timide le introverse, 
che soffrono di claustrofobia, 
svengono alle prime, si trince- 
rano ferocemente dietro la for- 
mula della propria privacy e 
considerano i fotografi mostri 
minacciosi contro cui difender- 
sì con aualsiasi mezzo, 

Fin dagli inizi della carriera 
ha sempre nutrito per la stam- 
pa un’avversione che spesso non 
è riuscita a nascondere. « Ognu. 
no di noi conosce tanta gente» 
disse una volta a un critico del 
"Time” «avvocati, ingegneri, 
medici, scrittori, e naturalmente 
giomalisti. Ma mentre con gli 
altri si può scegliere liberamente 
se considerarli amici od estra- 
nei, con i giornalisti ciò non è 
possibile. Bisogna vederli quan. 
do loro vogliono vederti, sorri- 
dere quando loro lo desiderano, 
parlare di ciò che a loro inte- 
ressa, e guardarsi bene dal la- 
mentarsi se stampano notizie i- 
nesatte ». E fra tutti | giornali- 
sti, quelli che meno sopporta 
sono pro; romani, 

Roma è stata per Audrey una 
tappa ricorrente, legata agli av- 
venimenti più importanti della 
sua vita. 

Quando vi giunse la prima vol- 
ta, Audrey aveva 22 anni ed 
era ancora sconosciuta al pub- 
blico italiano. Arrivò accompa- 
gnata dalla madre, la barones» 
sa olandese Dorothy Von Hieem- 
stra e dal fidanzato, un  giova- 
ne inglese scontroso e occhialu. 
to, James Handson, proprietario 
d'una impresa di trasporti in 
una tetra regione dell’Inghilter. 
ra settentrionale. Passeggiava 
per le strade della vecchia Ro- 
ma con quei pantaloni a tubo, 
un Baedeker sotto il braccio, le 
scarpe a taccobasso e i maglioni 
maschili che poi sarebbero sta- 
ti adottati dalle ragazze di tut- 
to il mondo. Alla domanda ri- 
voltale durante una conferen- 
za stampa su quali fossero i suoi 
progetti futuri rispose arrossen- 
do: «Sono troppo magra, ho o- 
recchie mostruose, i denti storti 
e un collo da giraffa. Non. cre- 
do di poter contare ìn un’av- 
venire nel cinema ». A Roma 
dunque girò il suo primo film, 
troncò il primo fidanzamento, 
conobbe quello che sì dice sia 
stato i] suo primo amore, Gre» 
gory Peck, e lo lasciò con un’im. 
‘pacciata stretta di mano all’ae- 

di Ciampino. A Roma 
due anni dopo trascorse la lu- 
na di miele, in una vecchia fat- 
toria a Vigna Sant'Antonio con 
Mel Ferrer; sempre a Roma, du. 
rante'-le riprese di ’’Guerra e 
Pace” ebbe i primi scontri sul 
lavoro con il marito (« Non in- 
Iterpreterò mai più un film con 
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Mel» si lasciò sfuggire salendo 
sull’aereo che doveva. portarla a 
Copenhagen) e qui, nell’inver- 
no del 1958, trascorse i mesi più 
difficili della sua vita, malata 
d’esaurimento, di solitudine e di 


nostalgia. 

Otto anni hanno mutato pro- 
fondamente la ragazza troppo 
magra e impacciata alle prime 
esperienze cinematografiche. La 
donna levigata, sofisticata, ele- 
gantissima, leggermente ingras- 
sata e apparentemente padrona 
di sè che i cenni | Nn visto 
passeggiare a via Condotti o en- 
trare al Fiammetta o bere spre. 
mute di frutta nel bar dell’Hass. 
ler sembra avere ben poco in co- 
mune con la r d'allora. 
In realtà, il cambiamento è sol- 
tanto esteriore. Gli stessi senti- 
menti (paura, timidezza, ango- 
scia, inquietudine) sì nascondo- 
no dietro il viso perfettamente 
truccato. e il sorriso leggero, da 


reno 
UL 
DI MARILYN 


Koma. Coperta soltan 
to da un ridottis 


bikini e da una pelli 


IN GRRO 


Cia di visone selvaggio 


\ VETTSO \HENE 
interpreti (Da 


Ferrero 
questi 
giorni ‘1 personaggio di 
Joan, la cover-girl d'un 
romanzo pohziesco che 
sogni d'un gio 
U PTII 
Gianni 


turbi i 
IMRE ne) fiim 
piegato” di 

Puc 


I ir] 
it t 


(RL La 

[HR AGI MI 
e tutte Va 
a VITA 


FETI! COAST 
i diverse 
PRA Ia PIRA ET 
vevano rifiutata 
Ekberg 
INTURTATO CL 
d'e 


perche dopo da 


MG, Si GIS 
rota 


SNvylva 


SACRA SE RARI ere 
gomista assoluta 
Koscina candalizzata 
dalla paria 
TT 
den fid 

Belinda Lee, 
reazioni di Fi 


poco serta; 
con la scusa 
nzato geloso 
preoccupa 
ta delle 
lippo Orsini che le con 
sighia solo interpreta 
zioni drammatiche, An 
na Maria 


MI ha IERI 


Ferrero, im 
eilate su 
bito (Cosa ci puo es 
di piu divertente 
ha det 
LA 


Ivyn Monroe in una par 


bot adi di 
per un attrice ) 
{ (IT Gal TI SNETRICO 
te e dimostrare che pon 
soltanto tei avrebbe po 
{EURO 


impersonarla ? 





cerbiatto, lascia intravedére la 
stessa ostinata volontà. « Nem- 
meno Mel, la persona che amo 
di più al mondo, riesce a farmi 
fare ciò che non voglio » ha det. 
to Audrey Hepburn, E il marito 
a sua volta «Quando sceglie un 
abito è come s'’accingesse a 
dichiarare una guerra o a 
decidere il lancio d'una bom- 
ba all'idrogeno. E quando cuo- 


ndesse il de- 
stino del mondo », Perchè le am. 
bizioni di Audrey non si limita- 
no al fatto d’essere una brava 
attrice ed una donna elegante. 
Ciò che essa vuole soprattutto 
è di rivelarsi nelle grandi come 
nelle piccole cose una moglie 
perfetta. Per questo, lei, che si 
nutre -soltanto di grissini, birra, 
insalata e frutta, in ogni risto- 
rante dove le capita di mangia. 
re s’informa delle tà del. 
la casa e in un 


grosso libro dai 
bordi dorati ag egg ricette 
preferite da Mel Ter. 
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Il rifiuto di Massimo 
' 
DIM ADDAMS e 
{1 principe Vittorio 
Massimo non si sono 
riappacificati. Le fre- 
quenti visite che l’at- 
trice inglese ha fatto 
in questi giorni al ca- 
stello di Scorano ave- 
vano come scopo d’ot. 
tenere dal marito il 
consenso al divorzio. 
Dawn tuttavia è ri- 
partita per 
senza essere riuscita 
a convincere il principe. Il suo rifiuto le 
preclude la possibilità d'un nuovo matrimo- 
nio cui sta pensando da qualche mese. 


Delusioni archeologiche 


CCOMPAGNA. 
TO dalla. nipote 
DEEVATORA, futura re- 



























DAWN ADDAMS 




































URIZIO ARENA 


TUTTOFARE 


OMA. Da un mese a questa parte, 


villa bianca e verdé ed una vasta pi- 
scina a forma di chiave inglese. 
Ne scendono alcune persone che 
entrano frettolosamente in un vasto 
soggiorno ed estraggono da volumi- 
nose cartelle di cuoio prospetti, dise- 
gni, schizzi, campioni di tessuti, pian- 
te planimetriche, copioni e incisioni 
su nastro. Sono gli arredatori, gli sce- 
nografi, gli sceneggiatori che sotto la 
consulenza tecnica di Umberto Scar- 
pelli collaboreranno al "Principe fu- 
sto”, il film che Maurizio Arena ini- 
zierà a girare il 16 ottobre. Come 
Charlie Chaplin (il regista da lui pre- 
ferito, di cui negli ultimi tempi è di- 
ventato o imitatore) Arena 
‘vuol fare tutto da sé: infatti lo diri- 
, l'interpreterà 


da lui. 

Mentre Isa Mari e Lucio Mandarà 
discutono in un angolo le variazioni 
da apportare alla sceneggiatura, e, in 
fondo alla stanza, Pier Luigi Pizzi e 
Beni Montresor sì scambiano progetti 
sull’arredamento e i costumi, Mauri- 
zio Arena dorme profondamente nel 
grande letto a forma di conchiglia 
che ha acquistato il mese scorso da 
un antiquario veneziano. Ogni matti- 
na, a turno, uno dei suoi ospiti s’in- 
carica della delicata operazione del 
risveglio che deve essere dolce, blan- 
do e senza scosse. Nello stesso mo- 
mento in cui il segretario e il mag- 
giordomo lasciano filtrare gradual- 
mente, traverso le ‘pesanti tende di 
velluto, la luce del giorno, qualcuno 
s’affretta ad azionare un carillon e 
ad applicare sulla fronte dell'attore 
fazzoletti di batista imbevuti d’acqua 
di colonia. Dopo la doccia, la ginna- 
stica e una nuotata in piscina, Arena 


trovate che distruggono in un attimo 
tutto il lavoro già fatto e creano la 
necessità di nuovi attori, diverse bat- 
tute, scene non previste. ‘ 
E’ avvenuto così che ad una setti 
mana dall'inizio del film non si cono- 


Ad eccezio: 
scritturato finora soltanto un giova- 
nissimo dell’Old Vic, Noel Traverthen, 
oltre s'intende ai tre agnellini (Mum- 
molo primo secondo e terzo), i sei ca- 
ni, i due gatti e le cuattro tartarughe 
del suo 200 personale. Anche il padre 
e la madre compariranno nel film 
nella parte dei genitori del protagoni. 
sta, insieme al segretario al maggior- 
domo e alle due guardie del corpo che 
lo seguono dovuncue. Per la parte 
della fidanzata Arena aveva pensato 
naturalmente a Lorella De Luca ed è 
rimasto: assai deluso quando l'attrice 
ha rifiutato perché impegnata in un 
film in Spagna. Spera invece d’assi- 
curarsi, come Federico Fellini nella 
"Dolce vita”, la d’au- 
tentici aristocratici e di tre o quattro 
incipesse romane che sostituiranno 
Îe comparse nella scena principale del 
film (una festa di ballo in un palazzo 
patrizio) per cui s'è fatto confeziona. 
re uno sm rosso porpora dello 
stesso tessuto delle vesti cardinalizie. 


La più cattiva 


dell’anno 
URANTE le pause di la- 
vorazione del "Davide 
e Golia”, in cui interpreta la 
parte di re Saul, Orson Wel- 
les, quand'è di umore, 
si diverte a raccontare perfi- 
de . La più catti- 


risponde la 


porta > 
padrona: « ora non posso a- 
prire perché sto nella vasca ». 









loga 
wa, da due operai cio. 
ciari di nome Sparta- 
co ed Aurelio, il set- 
tantaseienne re di 
Svezia, Gustavo Adol- 
fo, s'aggira in questi 
iorni nei dintorni di 
Manziana, scrutando il terreno con l'occhio 
di Minosse (la sola macchina che fotografa 
in profondità) alla ricerca di etru- 
sche. Individuata la tomba e scavato un 
passaggio, il re vi penetra per primo seguito 
dalla sua piccola scorta. Dalle due tombe 
finora scoperte Gustavo RI non ha por- 









GUSTAVO ADOLFO 






















un vaso di terra- 
cotta troppo ben conservato ha trovato s0l- 
tanto un fiammifero. Nella seconda dei 
denti, scambiati in un primo momento per 
quelli d'un animale ; ma che ad 
un esame attento, eseguito da un osteologo 
si sono rivelati per quelli d'una mucca, mor- 
ta non più di cinquant'anni fa. 


Segretissimo 


RANCO BRUSATI e Fabio Mauri, autori 
della commedia ”Il benessere”, hanno 
deciso di continuare a scrivere per il teatro, 
























in 
provincia”. I due autori conservano il più 
assoluto riserbo sulla trama delle commedie 
per timore, dicono, d’influenzarsi a vicen- 
da. Entrambi sostengono tuttavia d’aver 















Enrico 
d'un dottissimo libro sulla vita dei roma. ispirato vicendevolmente i titoli che hanno 
indire! po. scelto per le loro opere. 








Poetessa poliglotta 


INA ESTRADA, 

scrittrice, giorna- 
lista, docente univer- 
sitaria, direttrice di 
una casa editrice e 
delegata delle Filippi- 
ne all'ONU, è convin- 
ta che la a possa 
essere tta soltan- 





























ho esametri la ai due tiseoali È n° gr Don nici 
uesta a ragione 
i colori: ruba- per cui si trasferirà a 






NINA ESTRADA 






Roma e vi resterà per 
almeno sei mesi. Nina 











pis a ione, Me im gel Estrada, che parla correntemente sette lin- 

in tavola. E quando si infi- gue, vuole infatti curare personalmente la 

ne alla loro ultima malefatta, già na- versione italiana del suo libro di versi 

scosti nel mulino e pronti a scucire i sac- "Heart of Clay” che i critici inglesi hanno 

fi TER Ade li giudicato i più belli del dopoguerra e para- 

che E ante divorino. "pn ro che po gonati a quelli di Elizabeth Browning. 
armare studios psicol 

infantile, la tà della cui 

sono conalnnatileciperoli ma che dive. Jeanne dà scandalo 







N tunica di seta ver. 

de smeraldo, con un 
turbante bianco e oro 
in testa, il pascià di 
Meknés,. Mulay Mu. 
stafà, cugino e cogna- 
to del re del Maroc- 



















operta 
di Roger Vadim. L'at- 
trice francese (che ha 
conquistato di colpo 
la popolarità per una scena del film ”Les 
tons n e n ressa sulla 
telefona appog o l’appar 
sua schiena nuda) è stata due settimane a 
Casablanca per interpretare "Salambò” di 
cui sì girano in questi giorni gli interni a 
Roma. Saputo del suo arrivo, il principe l’ha 
Jeanne assai in- 












JEANNE VALERIE 















































di 
fino al patio andaluso e alla grande sala da 
pranzo, con un tavolo basso e cuscini mul- 
ticolori e canestri intrecciati con vimini 
fili d'argento. Durante tutto il pranzo 
ha aperto bocca. Solo verso la fine ha chie- 
sto arrossendo quante mogli ci fossero \al 
momento nell'harem del principe. « E’ 

' domanda sconveniente» ha risposto rab- 
buiandosi Mulay Mustafà ‘e il pasto è con- 
tinuato nel più assoluto silenzio. 
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Caro papa, portami tanti 
Baci Perugina... 


VAL. 















ERLINO. Nelle Lettere” di 
Schònberg recentemente pub- 
O si parla per la prima vol- 
ta di "Moses und Aron” il 10 
aprile 1930. Congratulandosi con 
an Berg per il successo di 
ozzeck”, rivela d’avere anche 
egli progetti per due opere su 
testo proprio, e d'avere pensato 
a un romanzo di Werfel che 
Berg gli aveva regalato e che gli 
era molto piaciuto, e conclude: 
«Ma forse farò s und A- 
ron ». Da altre lettere risulta: 
che il libretto fu steso nel 1926 
1927, ma non assunse la veste 
definitiva che durante la com- 
DERE e talvolta anche do- 
e che la prima concezione 
Pisalirebbe al 1923. 

L'8 agosto 1930 s’intrattiene 

pe lettera con Berg sulle ana- 

che '’Moses und Aron” po.. 
treno Penne con la prima 
parte della "Trilogia di storia 
mondiale” di Strindberg (Mosé. 
&ocrate-Cristo). Nessuna paren- 
tela iniitana le somiglianze 
esteriori derivano dall'impiego, 
in entrambi 1 testi. di locuzioni 
bibliche, che ora Schénberg si 
adopera ad espungere, non per 
Feveatuale somiglianza col la- 
voro di Strindberg, ma perchè 
«la lingua della Bibbia Pte tede- 
sco medioevale che, per noi po- 
co chiaro, avrebbe una funzione 
principalmente di colore; cosa 
che non voglio». Un anno dopo 
annuncia all’amico che il primo 
atto è terminato, 1000 battute 
di musica;-e già sono pronte an- 
che 250 del secondo. Il lavoro 
procede lentamente per l’enor- 
me estensione materiale della 
partitura, che Schénberg scri- 
ve subito per esteso,.e delle par. 
ti corali. La mano è lenta a se- 
guire la ricchezza del pensiero 
musicale: il compositore teme 
che, quando sarà giunto al ter.. 
mine, non s! ricorderà più del 
principio. « Già adesso stento a 
riconoscere cuel che ho scritto 
l’anno scorso ». 

Un mese dopo comunica a We. 
bern d’essersi molto dato da fa- 
re per prescrivere minutamente 
l’azione della "Danza intorno al 
vitello d’oro”, sebbene la danza 
if genere non goda delle. sue 
simpatie: «la sua forza espres- 
siva non sta di solito a un livel. 
lo più alto che quello della più 
primitiva musica a programma; 
e la sua ”bellezza” mi è odiosa 
nella sua meccanicità pietrifi- 
cata». Tuttavia ha voluto im- 
maginare minuziosamente la co- 
reografia, per «abbandonare il 
meno ile a quel moderno 
dittatore dell’arte teatrale, che 
è il regista» 














































8 vIDIS 

































è un piacere offrirli... 
,. È UN piacere riceverli 















La Perugina Scatole da 6 Baci L, 300 - da 10 L. 500 - da 20 L. 1.000 Piro 1 desiato Sungen” 
vende in 76 Passi da 30 L. 1.500 - da 40 L. 2.000. te di terminare l’opera. « Se po- 
del mondo Le confezioni da 10 e da 20 Baci sono in vendita tessi lavorare, preferirei termi- 





nare la Scala di Giacobbe e Mo- 
sè e Aronne », scrive il 5 novem- 
bre a Leibowitz, che gli chiedeva 
qualche lavoro strumentale da 
eseguire. E il 27 novembre 1950 
esponeva a Francesco Siciliani le 
vie da tenere per un’eventuale 
esecuzione al Maggio musicale: 
o tralasciare il terzo atto, oppu- 
re recitarlo senza musica. E, 
stranamente, così descriveva 
questo terz'atto: «è un dialogo 
tra Mosè e Aronne, al quale se- 
gue, dopo la morte di Aronne, 
un lungo monologo di Mosè ». 
Nella versione pervenutaci, do- 
po la morte di Aronne Mosè 
pronuncia 15 parole. 

Prima di morire, scriveva a Jo- 
sef Rufer una precisazione cir- 
ca. il significato dell’opera. Nella 
nuova edizione del Dizionario di 
musica del Grove era apparso un 
articolo dove la contrapposizione 
schénberghiana di Mosè, il prin- 
cipio spirituale, e Aronne, la ma- 
teria con le sue limitazioni, veni. 
va paragonata al rapporto tra la 
concezione artistica e la sua 
realizzazione nella materia. ri- 
trosa e sorda al fren dell’arte. 
Schénberg protesta: «Questo è 
roba da fine ottocento; non so- 
no io. La vicenda e la sua trat- 
tazione sono puramente religio- 
so-filosofiche ». 

Della validità teatrale di que- 
sto lavoro così impregnato di 
ideologia ‘è prova il desiderio 
con cui, due anni dopo la cre- 
azione a Zurigo, ci siamo recati 
a cuesta nuova edizione, messa 
in scena da G. R. Seliner alla 
‘Stàdtische Oper” di Berlino, 
con: scene e costumi di Michel 
Raffaelli, coreografia dt Dora 
Hoyer, direzione musicale di 
Hermann $Scherchen. Coi suoi 
immensi problemi di realizzazio. 
ne scenica e musicale, ’Moses 
und Aron” costituisce un’irresi- 
stibile provocazione teatrale, un 
formidabile invito a quell’atti- 
vità creatrice della regia, di cui 
l’autore tanto diffidava. Che sia 
un’opera teatrale vivente si de- 
duce proprio da questa cpriosità 
che si prova di constatare quale 
ne potrà essere la reazione nel 

oco delle successive interpre- 

ioni, cuale potrà esserne le 

vita nella realtà sempre diversa 
delle esecuzioni. 

Nemmeno la "Stàdtische (o 






anche in pacchetto pos 
pronto per essere de raccomandato ovunque. 










Ovunque c'è amore, c'è un Bacio Perugina 

















5 SUCCESSI 


Feltrinelli 


Le Comete 















J. P. Donleavy Zenzer O 
2a ediz. pags. 356 L. 1,299 


Osamu Dazai Il sole si spegne 
2a ediz. pass. 192 L. 8C0 











Biblioteca di letteratura diretta da Giorgio Bassani 
I Contemporanei 


Giovauni Testori Il ponte della Ghisolfa 
I segreti di Milano (1) 
2a ediz. pagg. 412 rilegato L. 2.000 


La Gilda del Mac Mahon 


I segreti di Milano (2) 
2a ediz. pags. 384 rilegato L. 2.000 


Alberto Arbasin L’Anonimo Lombardo 
2a ediz. pagg. 574 rilegato L. 2.000 



























SCHONBERG 
ALLO SPECCHIO CHE SCARPETTA 


IN MUSICA 











di MASSIMO MILA 








per” di Berlino possiede un 
grande palcoscenico, e perciò 
anche qui, come a Zurigo, s'è 
dovuto rinunciare all'immensità 
delle proporzioni desiderate dal. 
l’autore e contravvenire alle 
concezioni sulla messa in scena 
teatrale che proprio a un inten. 
dente dell'Opera di Berlino 
8chbnberg manifestava nel 1930: 
«Non sono amico delle cosid- 
dette decorazioni stilizzate” (in 
quale stile?) e amo vedere nella 
scena la buona, esperta mano 
d’un pittore... Nei miei lavori 
teatrali le cose e i luoghi colla- 
borano, e perciò si devono poter 
riconoscere chiaramente ». Tut- 
tavia, pur nella stilizzazione et- 
nica e arcaica d’una specie di 
folklore giudaico, decorativa- 
mente inteso, le scene di Berli- 
no rendevano con una certa e- 
videnza le circostanze esteriori, 
particolarmente del roveto ar- 
dente da cui la voce del Signore 
parla a Mosè, e soprattutto del 
piccolo villaggio ebraico, dove 
la gente vive umilmente pensan- 
do ai fatti suoi, fino a che non 
arrivano quei due terribili arruf. 
fapopoli di Mosè e Aronne a 
scompigliarne il tranouillo rit- 
mo di vita. Questo senso del vil. 
laggio, del lento scorrere della 
vita cuotidiana nelle sue con- 
suetudini. la seconda metà del 
primo atto lo possiede in misu- 
ra intensa, sì da far pensare a 
una situazione analoga in ope- 










JAZZ 
SLIM E SLAM 


OPO moltì anni s'è ri- 
fatto vivo Slim Gaillard 
che è mente l’unico 
vero clown della storia del 
a veg di musi- 








forte h 
a notevoli qualità d’attore e 
i È tte d’as- 
sim iÎneamente. gli 
stili più nr voga e di sotto- 
puprna clichés più sfrut- 


è anche cantan- 


rebbe invidia a molti autori 
di segtito. spesso a un tema e- 
se; musicisti 

SaR, "The Fist Foot 


Ficog nuovo disco col Sub. 
s'è ripresentato ora al 
blico americano, Bulee ” ten 

Gaillard esegue un How 
high the moon” che è dedi- 
cato a una rapida escursione 
nel sistema , non sen- 
za il rilievo che, so ognuno 
si stupisce di quanto sia alta 
la luna, non Ò me- 
raviglia di quanto noi siamo 
in basso. va altro brano del 
microsolco è intitolato 
minuto di flamenco per 
durata di tre e 

Slim Gaillard, che è nato a 
Detroit (Mich ) nel In 
aveva conosciuto ii 
di maggior fortune ne 
l’atti della dla A 













nd i Slam cere gta SA 
schi e presero 
”Hellzapo 
Came. e c tarrista, Gaillard, 
che ha uno stile assai vicino 
a quello dello scomparso 
Charlie Christian, fu incluso 
in una delle prime formazio- 
ni del ”"Jazz at the Philhar- 
monic” di Norman Granz. 
Secondo i critici americani, 
il nuovo disco di SRI Mard 
dimostra che egli è ancora 
all'altezza della grande fama 
ce s'era menatiotaia oltre 
anni fa 
DIXIE 





ra astronomicamente distante 
per coordinate stilistiche: la vi. 
ta del vicolo negro di Catfish 
Row in "Porgy and Bess”. E la 
edizione di Berlino rendeva a 
questo aspetto maggior giusti- 
zia che quella di Zurigo. 

Sebbene i due protagonisti 
fossero sempre gli ottimi Josef 
Greindl e Helmut Melchert, ci 
è parso che cui a Berlino la fi- 
gura di Aronne mettesse più in 
mostra le proprie possibilità di 
carattere ciarlatanesco, da tra- 
gico Dottor Dulcamara, mentre 
a Zurigo sembrava rappresenta- 
re un’altra concezione della vi- 
ta, condannata, ma non meno 
seria di quella impersonata da 
Mosè. Effettivamente nel perso. 
naggio ci sono entrambe le pos. 
sibilità. e potranno essere va- 
riamente sviluppate nel gioco 
dei futuri interpreti. 

Per Mosè non si è tenuto con- 
to dell’esplicita dichiarazione di 
Schénberg in una lettera: «Il 
mio Mosè somiglia alquanto, so.. 
lo per l’aspetto esteriore, a quel. 
lo di Michelangelo ». Si è prefe. 
rito restare più fedeli all’etnici- 











TROIE DITA 


PIÙ GOGOL 





di SANDRO DE FEO 


ON esiste, mi pare, nel nostro 

teatro di adesso un altro arti- 
sta così intuitivo, e quasi esclusi- 
vamente intuitivo, come Eduardo 
De Filippo. E d'altro canto non ne 
esiste un altro, se si eccettua forse 
il solo Strehler, che sia altrettanto 
pignolo e paziente. Naturalmente 
non c'è contraddizione tra le due 
virtù, se è vero, come ci assicurano 
i maestri, che l’arte è pazienza. Ma 
la pazienza di Eduardo De Filippo 
non è soltanto quel che essa è gene. 
ricamente in tutti gli artisti, vale a 
dire il tempo naturale che si conce. 
de all’intuizione per distendersi e 
svolgersi sul foglio di carta o sulle 
tavole del palcoscenico. La sua pa- 
zienza gli appartiene più in proprio, 
essa è identica al suo ritmo, al suo 
tempo di ballo. Che non è, come si 
potrebbe credere affrettatamente, ii 
ballo di San Vito del vaudeville na- 
poletano di Edoardo Scarpetta e 
del vaudeville in genere. E' anzi, 
tutto l'opposto, un ritmo allentato, 
un tempo strascicato, rimuginato, 
il rimuginio, il borbottio che fanno 
riconoscere una tragifarsa di E- 
duardo tra mille. 


ERCIO' anche quando la farsa 0 

la "pulcinellata” che egli mette in 
scena porta la firma di un altro, 
di Pasquale Altavilla, di Edoardo 
Scarpetta o dello stesso Peppino 
De Filippo (quando ancora Eduar- 
do metteva in scena lavori del fra- 
tello) voi sentite fin dalle prime 


I FILM 
COSTA AZZURRA 


CCO, subito dopo "Vacan- 
ze d'inverno”, un altro. fi- 
glio del successo commercia- 
le di "Racconti d'estate”, Le 
storîs che s'intrecciano nell’o. 


















convenzionali presi a 
to dai fumetti: i i 
impacciati in un ambiente di 
lusso, la mantenuta che s’in- 
namora, l’idillio di due ado- 
lescenti, In "Costa azzurra”, 

tuttavia, c’è un e 














io che - 







PRODUZIONE: Glomer - RE. 
GISTA: Vittorio Sala - IN- 
TERPRETI: Alberto Sordi, 
‘Giovanna Ralli, Ugo Mondo! 
fo, Georgia Moll, Tiberio 
Murgia, Franco Fabrizi, Elsa 
Martinelli, Antonio Cifariello, 
Nino Besozzi, Lorella nese 
ta 









ca, 
Gam 


George Marchal, 











’una giovane 
donna, dal momento in cui 
entra in convento come novi- 


pre la 
nto non è altro che 
una collana di episodi esem- 
plificativi della lotta tra un 
volitivo e testardo 
ioni della vita di 
spie rei rad Weselo, le 
ga sono pro 
ragioni che hanno fatto na- 
scere la vocazione in una ra- 
gazza di tal genere. 
PRODUZIONE: Warner - TI. 
TOLO ORIGINALE: The 
Nun's Story - REGISTA: Fred 
Zinnemann - INTERPRETI: 
Audrey Hepburn, Peter Finch. 



















smo giudaico cui s’ispira in ge- 
nere la messa in scena. Forse è 
giusto, e Schònberg si sbaglia- 
va: il Mosè di Michelangelo è 
anche uomo d’azione, e non a- 
vrebbe avuto bisogno del trami- 
te di Aronne per mettere in at- 
to le leggi rivelategli dal Signo- 
re. La coreografia di Dora Hoyer 
si è cimentata con l’enorme 
"Danza intorno al vitello d’oro” 
più coraggiosamente di quanto 
non si fosse fatto a Zurigo, se 
pure con risultati solo in parte 
soddisfacenti. Certi particolari 
non trascurabili della regia 
hanno lasciato alquanto a desi. 
derare. In ispecie la discesa di 
Mosè dal Sinai riusciva più sug- 
gestiva sul pur piccolo palco- 
scenico di Zurigo. L’idea di re- 
gistrare su nastro i cori fuori 
scena non è malvagia, non pare 
invece eccessivamente rispetto- 
sa quella di usare il coro della 
prima scena come sottofondo 
per la recitazione dell’ultimo at- 
to. L'accoglienza del pubblico 
berlinese è stata assai discorde 
e tumultuosa dopo il primo atto, 
lietissima alla fine dell’opera. 


battute il lungo lavoro di pazienza 
che gli ci è voluto per distendere 
il tempo accelerato, l’’’andante 
mosso” di quei lavori e integrarli 
al suo tempo, alla sua durata” e al 
suo "andante moderato”, Chi ha a- 
vuto occasione di assistere a qual- 
che sua prova, specie se si tratta 
di lavori di altri, non finisce mat di 
stupirsi. Quell'uomo che quando lo 
incontrano per la strada, anche se 
c'è la tramontana, dà sempre l’im- 

di essere spossato, infa- 
stidito di tutto e sfiduciato della 
vita come se fosse arrivato a piedi 
da Napoli in una giornata di sci- 
rocco, sul palcoscenico diventa il 
più solerte, paziente e infaticabile 
dei registi. Non si sa quanta pa- 
zienza gli occorre. Perché i suoi 
compagni di lavoro sono quasi sem- 
pre attori bravissimi ma hanno, co- 
me si suol dire, la tradizione nel 
sangue e, con le virtù, anche i vizi 
della tradizione, ia sottolineatura, 
la sguaiataggine, il ballo di San Vi. 
to. Ecco perché Eduardo rimane al 
‘suo posto di lavoro per giornate e 
nottate intere a insegnare ad essi 
il modo di sentirsi a loro agio anche 
in un tempo e in un ritmo che con 
la tradizione non hanno quasi nul- 
la a che fare perché sono quelli 
di Eduardo De Filippo. 

E’ accaduo così che i dati e i 
segni esterni della tradizione, la 
parte emblematica e rituale, sono 
rimasti quasi intatti nella ”Scar- 
pettiana” creata da Eduardo. Ma 
se io confronto una di quelle farse 
di quando ero ragazzo, e andavo 
a sentire per pochi soldi al teatro 
Manzoni l’ortodosso Vincenzo Scar- 
petta nel repertorio paterno, se la 
confronto con una versione eduar 
diana, non posso fare a meno di 
pensare a Eduardo come a un ever. 
sore e a un eretico. 

Era proprio ciò che pensavo l’al- 
tra sera al Quirino ascoltando i 
magnifici attori della "Scarpettia- 
na” recitare "Nu turco napulitano” 
di Edoardo Scarpetta, Che lungn 
cammino, pensavo, ha fatto. quel 
personaggio di Don Felice Scio- 
sciammocca per arrivare fino a noi 
così pulito e sgrassato di visi dia- 
lettali. e con la giacchetta con gli 
spacchi sulle natiche come si porta- 
no adesso. Mi venne in mente il 
racconto così bello e divertente che 
Valery Larbaod fa delle peregrina- 
zioni della "Coppia Baretta”, arti- 
sti del teatro leggero, da un teatro 
all’altro, da una sottoprefettura al- 
l'altra dell’Italia meridionale, e dei 
personaggi convenzionali che essi 
portano in scena, uno specialmen- 
te, qualcosa come un Superuomo, 
anzi il "Superuomo” senz'altro, co- 
me era scritto nel programma. A 
quel tempo D'Annunzio faceva stra- 
ge e i suoi personaggi e le sue 
"’maschere” erano finiti persino nel 
varietà. Ma che cosa c'era dietro 
quella maschera triviale del Su- 
peruomo divenuto oggetto di riso 
per le sue pose e i modi e l’ele- 
ganza pretenziosi e volgari? Lar- 
baud vi scorgeva appunto l’Esteta 
di D'Annunzio e, rimontando mano 
a mano più indietro nell’altro se- 
colo, "le Petit Crevé, le Gommeux, 
le Danidy, le Lion. Il avait été aussi 
1’ Incroyable. Il avait pu étre, enfin, 
le Diseur de Phébus, le Précisux, 
et méme, qui sait? le Scurra latin”. 


{ O non possegzo nè l’erudizione nè 
l'immaginazione di Larbaud per 
narrare al lettore lo straordinario 
viaggio compiuto probabilmente da 
qualche personaggio di farsa lati- 
na per arrivare a "Le parisien” di 
Goudinet e di lì al turco napo- 
letano di Scarpetta e finire nei 
panni contemporanei di questo 
giovanotto che da Napoli si reca 
a Sorrento in cerca di fortuna e 
lì, in seguito a un tiro giocatogli da 
un amico, viene scambiato per un 
eunuco e gli vengono affidate le 
più belle donne della città dai ma- 
riti più gelosi, col seguito d’imbro- 
gli e catastrofi che lascio a voi im- 
maginare. Eppure, come sarebbe ec- 
citante una storia del teatro che di- 
panasse il filo lungo e tortuoso di 
queste genealozie. Si vedrebbe al- 
lora come sia forte quel filo che 
trattiene artisti anche geniali dal 
rinnegare la tradizione almeno nel 
nome, negli emblemi e nei riti, 
e come sia, allo stesso tempo, de- 
bole se ogni artista di talento vi 
aggiunge o vi toglie qualcosa fino 
a farci dimenticare l'originale o a 
renderlo irriconoscibile. 

Il Felice Sciosciammocca di E- 
duardo conserva quasi solo il no- 
me dell’originale scarpettiano. Sul 
don Felice di Scarpetta sono pas- 
sati quasi tre quarti di secolo di 
realismo, ed è una storia nella ql9ìà- 
le il gogoliano Eduardo De Fi- 
lippo s'è trovato seriamente com- 
promesso. Perciò l’altra sera quel- 
la folla di personaggi, quel fonda- 
co del mercante di fichi secchi e 
noci di Sorrento, quella festa di fi- 
danzamento, così pieni di annota- 
zioni precise e narrati in un tempo 
così disteso, così sciolto e natura- 
le, ci facevano pensare in qualche 
punto persino a un racconto di Go- 


questo sia 
modo migliore di elogiare l'ottima 
"Scarpettiana” di Eduardo, ma io 
credo che sia il più vero. 
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TRI 


ROSSELLINI 


IL GENERALE 


Roma Yvette 
Masson, scelta da 
Walter Chiari co 
me soubrette del 
RAS I IT 
URTI margherita” 
che sara musicata 
da Lelto Luttazzi. 


LA FORZA 


TRASFORMISTA DELLE LACRIME 


di ALBERTO MORAVIA 


RA tutti i registi italiani Rober- 
to Rossellini è forse il solo che 
abbia l'occhio e la sensibilità del 
“vero realista. Il realismo di Rossel- 
lini è raro in questo nostro cinema 
realista o neorealista il quale, poi, 
quando si vanno a guardare più 
davvicino le cose, si palesa invece 
per espressionista o crepuscolare, 
alien aniiseziontio e estetizzante 
o decadente o folcloristico e via di- 
cendo. 

Che cos'è il realismo di Rosselli- 
mi? In primo luogo non è tutte le 
icose che abbiamo elencato più so- 
pra, poi diremmo che è soprattutto 
una questione di misura la quale a 
sua volta deriva da un rapporto 
dell’artista con gli ogzetti, sinzolar- 
mente essenziale e diretto. Altri re. 
Sisti la cui arte è fortemente deter- 
minata da fattori ideologici o so- 
ciali o di sensibilità, ci danno una 
realtà più o meno deformata; Ros- 
sellini, invece, sembra essere il s0- 
lo che ci presenti la realtà così co- 
m'è. Nauralmente si tratta d’un’il- 
lusione; e che sia un'illusione, se 
non altro, lo testimoniano i film 
falliti di Rossellini nei quali il rea- 
lismo rimane intenzionale e impo- 
tente; ma è significativo che tra 
tutte le illusioni dell'arte Rossellini 
abbia scelto prcprio quella d'una e- 
satta, imparziale, testuale visibilità. 
Forse, per raggiungere questi effet- 
ti, gli giova una certa sua disposi- 
zione d'animo assai poco sentimen- 
tale; o più probabilmente la voca- 
zione e l'esperienza documentarie. 
Resta il fatto che soltanto lui sem- 
bra possedere il segreto d'una rap- 
presentazione iche, a conti fatti e 
senza dimenticarne i limiti soprat- 
tutto culturali, sì può chiamare a 
ragione oggettiva. 


L "Generale Della Rovere” che se. 
gna il ritorno di Rossellini in una 
posizione centrale del cinema ita- 
liano, narra com'è ormai noto, la 
storia d'un imbroglione. Questo 
Bertone, napoletano emigrato a Mi- 
lano, continua, pur nel periodo tra- 
Fre Some 1 pesto datori 
en: 
e di truffe momento delle 
rappresaglie e degli arresti in mas- 
sa degli antifascisti; Bertone, fa- 
cendesi passare per colonnello e 
maiale pagante entrature 
presso i nazis a campare 
speculando sul dolore e la speran- 
za delle famiglie dei prigionieri. Ma 
è scoperto e arrestato; un ufficiale 
delle SS, Muller, sagace quanto 
spietato, lo mette di fronte al di- 
lemma: o farsi passare per il gene 
rale della Rivere, ufficiale. Rada» 
no r ucciso gg un ten- 
tativo di sbarco, in questa veste 
spiare gli antifascisti detenuti 
San Vittore, oppure finire davanti 
al tribunale’ militare. Bertons sce- 
Glie senza esitazione la prima alter. 
nativa, viene travestito e presenta- 
a) come Ola IRA se De 
suol compagn 
di cella. Ma la sua abbietta finzio- 
ne s’urta ban. presto contro la tra- 


gica realtà della prigionia, della tor- 
tura e della morte. Quel che &av- 
venga a questo punto non è troppo 
chiaro: o Bertone, istrione fino al- 
l'ultimo, prende sul serio la sua 
parte; oppure rintraccia in fondo al 
fango della sua anima un granello 
di dignità; comunque si rifiuta di 
tradire e muore non già da Bertone, 
ma, eroicamente, da generale Del- 
la Rovere. 


UESTO soggetto di Indro Mon- 

tanelli avrebbe potuto essere 
per Rossellini una vera trappola. 
Nel "Generale Della Rovere” c’era 
infatti la possibilità sia d'un film 
d’intonazione pirandelliana fondato 
sullo scambio di personalità, sia di 
un film qualunquistico e centrato su 
una pericolosa ambivalenza d’abie- 
zione ed eroismo. Con caratteristica 
sicurezza, Rossellini ha evitato que- 
sti due scogli, s'è tenuto alla rap- 
presentazione d'un ambiente e d'un 
momento storico ben definito e ci 
ha dato un film rigorosamente og- 
gettivo, dell’ozzettività imparziale. 
impassibile ed esatta delle sue ope- 
re migliori. 

Naturalmente, i limiti di Rossel- 
lini si vedono soprattutto là dove 
la psicolozia, grande nemica del- 
l’oggettività, non può essere sugge- 
rita con le cose. Il Generale Della 
Rovere che si beve nella cella un 
immeritato caffè è una rappresen- 
tazione perfettamente plastica; lo 
stesso personaggio che si trasfor- 
ma repentinamente in eroe lascia 
molti dubbi sulla realtà e legittimi- 
tà di questa trasformazione. Per 
fortuna, l'eroismo di Bertone non 
occupa che un quinto del film men- 
tre la sua viltà, variamiente ed ef- 
ficacemene illustrata, si stende su- 
gli altri quattro quinti. Quanto di- 
re che il "Generale Della Rovere” 
è piuttosto un film sulla repubblica 
di Salò, sui nazisti e sulle soffe- 
renze e le astuzie delle popolazioni 
civili che sugli antifascisti e sulla 
loro lotta eroica. Basta infatti pa- 
ragonare le frettolose ed esterne 
sequenze dell’ultima notte in carce. 
re prima della fucilazione, con 
quelle tanto più valide delle truffe 
di Bertone e dei suoi dialoghi con 
1'SS Muller, per rendersene conto. 

Purtuttavia il film ha pregi di co- 
struzione, di chiarezza, d’asciuttez- 
za e di potenza espressiva chè in- 
sieme con l’insolita tragicità dell’ar. 
gomento ne fanno un’opera sen- 
z'altro eccezionale. La misura della 
rezia sembra essersi comunicata 
deo all’interpretazione. De Sica 

di Bertone che 
n e RIE are e el- 
l'Italia disfatta e Hans Messemer 


dell 
tifaecista, 
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OPO che la scorsa settimana la 

RAI-TV è parsa risvegliarsi dal 
suo lungo torpore estivo con il pri- 
mo incontro di Indro Montanelli 
con Alberto Moravia (discreto ma 
inferiore alle previsioni); con il di. 
battito "Il dialetto è lingua italia 
na?” che ha dato ai telespettatori 
l'occasione di sentire il parere di Li- 
bero Bigiaretti, Paolo Monelli, Alber- 
to Moravia, Alfredo Schiaffini e Gian. 
carlo Vigorelli sull’influenza del dia- 
letto nella letteratura italiana; con 
una discreta commedia di Robert C. 
Sheriff, "Miss Mabel”, interpretata da 
Evi Maltagliati e da Luigi Cimara; 
con la terza puntata dell’ Idiota” di 
Dostojevski, lunedì 12 ottobre ha 
inaugurato ‘il ciclo del teatro popolare 
col dramma storico, ma ormai tra- 
montato, ”Il povero fornaretto di Ve. 
nezia” del trevigiano Francesco Dal- 
l'Ongaro e ridotto per la televisione 
da Diego Fabbri. I piccoli spiragli 
che hanno alimentato la scorsa setti- 
mana nei telespettatori la vaga spe- 
ranza di non passare le lunghe se- 
re d’inverno a sonnecchiare o a sba- 
digliare davanti al video sono stati 
dunque offuscati dal primo spettacolo 
del ciclo del teatro popolare. Quel ri- 
sveglio sembra sia già finito. Col "Po. 
vero fornaretto di Venezia” , che sarà 
seguito dai "Due sergenti”, dal ”Vet- 
turale del Moncenisio”, dal "Cardina- 
le”, da "Papà Lebonnard”, dalle "Due 
orfanelle” e da "Odette”, s'apre la 
nuova stagione dei drammi ottocente. 
schi alternati con le serate dedicate 
al "Musichiere”, a Canzonissima” e 
ad altri programmi canori; s’apre 
quindi inequivocabilmente la stagione 
delle lacrime e delle lamentose can- 
zoni. Se si pensa che proprio in que- 
sti giorni la direzione della RAI-TV 
ha orgogliosamente annunciato d'aver 
raggiunto il milione e mezzo d'abbo- 
nati sarà facile farsi un'idea della po- 
tenza di questo mezzo, destinato pur- 
troppo a trasformare lentamente il 
gusto e la mentalità d’una grande 
massa d’italiani. 

«Quando si parla di teatro popo» 
lare» ha detto Diego Fabbri presen- 
tando al video l’opera di Dall'Ongaro 


« molta gente storce la bocca. Eppure, 


tutto il teatro è popolare, è fatto per 
essere popolare: per questo è nato an 
ticamente. Fu proprio quando il tea- 
tro cominciò ad essere uno spettacolo 
riservato a pochi favoriti che iniziò 
la sua crisi. Preparando il programma 
del ciclo del teatro popolare » ha con- 
tinuato Fabbri « mi sono posto la do- 
manda: a che cosa debbono l'immen- 
so successo drammi come "Il povero 
fornaretto di. Venezia”, "Le due or- 
fanelle”, "I due sergenti”, eccetera, se 
non alla forza delle lacrime? Le la- 


crime sono una grande forza... Se que- 


ste opere sono state rappresentate più 
di 15.000 volte nei maggiori teatri 
vuol dire che la gente le preferisce... ». 

Dopo questa chiara premessa, è ov- 
vio che non ci sono più dubbi su 


quello che riserva la televisione nei 
prossimi mesi ai telespettatori. Più 
esplicita di così la RAI-TV, rappre- 
sentata per l'occasione lunedì sera da 
Diego Fabbri, non poteva essere. La 
gente vuole lacrime? Ebbene, ecco le 
lacrime. 

"Il povero fornaretto di Venezia” 
è stato scritto da un onesto dramma- 
turgo, noto per la sua modestia, per 
il suo spirito patriottico, per aver par- 
tecipato ai moti del 1848 e per essere 
stato poi esiliato; ed è stato interpre- 
tato da attori come Fosco Giachetti, 
Lydia Alfonsi, Franco Volpi, Mario 
Feliciani, Grazia Maria Spina e Achil. 
le Millo, bravi e preparati, anche se 
un po’ sprecati per un’opera che ha 
fatto il suo tempo, ma questa non è 
una ragione per giustificarla oggi alla 
televisione. D'accordo, non stupiscono 
memmeno più, ormai, nel clima con- 
formista creato in Italia dalla RAI- 
TV, le parole di Diego Fabbri. 


IO' che invece può meraviglia- 

re è la ragione per cui Diego 
Fabbri ha pensato d’includere nel ci- 
clo del teatro popolare tanti drammo. 
ni ottocenteschi, scartati oggi perfino 
dai collegi delle suore canossiane, 
trascurando tante altre opere molto 
più popolari e di più alto livello ar- 
tistico. « Se questi lavori hanno fatto 
piangere da cent'anni fa ad oggi tan- 
te persone, perchè non dovrebbero 
spingere ad un pianto collettivo anche 
i milioni di telespettatori nel 1959? » 
ha detto pressapoco Fabbri. 

La RAI-TV non poteva trovare mi. 
gliore interprete per i suoi propositi. 
Se la gente vuol cantare, canti; se 
vuol piangere, pianga pure, sembrano 
dire i suoi dirigenti. Eppure, tre o 
quattro anni fa, i programmi attuali 
avrebbero fatto saltare sulla sedia mi- 
lioni d'italiani. Oggi invece, quegli 
stessi italiani, proprio per mancaiza 
d'altri programmi, sembrano avvici- 
narsi al video solo per sentire canzo- 
ni, che s’ispirano ipocritamente alla 
mamma, per assistere alle processioni 
religiose del telegiornale, ai drammo- 
ni storici o ai romanzi sceneggiati con 
il petto e gli occhi gonfi di pianto e 
di commozione, Ci chiedevamo se è 
dunque proprio trasformato. il gusto 
d'una buona parte degli italiani. E' 
una domanda che pare abbia già tro- 
vato vato una tacita e complice 
risposta con l'annuncio dato in questi 
giorni dalla direzione televisiva d'aver 
raggiunto il milione e mezzo d'abbo. 
nati nel giro di due o tre anni. Chi 
se li ritrova sulla coscienza questi mi. 
lioni di persone sciolte in lacrime? 


doo Gregoretti, titolare dal 
rubrica televisiva, è in 


A Lo coetanea ea E 
redattore Sergio Sa 


DIRETTORE RESPONSABILE 
DETTI 


ARRIGO BENE 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, 38 - Roma 


È meraviglioso sentirsi addosso la freschezza 
+ di Gold Medal, la colonia classica di Atkinsons! 


Per tutto ll giorno, la sua fragranza viva e sti- 
molante vi darà la deliziosa sensazione di un . 


mattino all'aria aperta. 


GOLD MEDAL corocne 


VIVA FRAGRANZA DEGLI AGRUMI IN FIORE 


ATKINSONS 


UNA CROCIERA AEREA 


ACCIAMO seguito al primo 

annuncio dato con il numero 
precedente, per dare maggiori 
dettagli sulla nostra Crociera 
Aerea in India, che sta susci- 
tando grande interesse da parte 
dei nostri lettori. 

Subito dopo le feste natalizie 
un potente quadrimotore Super 
Costellation dell’”Air India”, 
porterà i partecipanti da Roma 
a Bombay: Ja porta dell’India. 
Da Bombay avrà inizio il tour 
in quel favoloso paese, che com- 
prenderà, fra l’altro, la visita di 
Delhi: il centro indiano dell’i. 


Ri 


_m 


dopo IR 


XYREN 


tonico yitaminico della pelle 


IN INDIA 


slamismo; Japur: la città rosa; 
Agra, universalmente nota per 
il gioiello architettonico Taj 
Mahal; Benares: la città santa; 
Calcutta: patria della Dea Kalì; 
Madras: la capitale del Sud, i 
famosi templi indù di Ellora e 
Ajanta e infine il Paradiso Ter. 
restre dell’Isola di Colombo. 

Il ritorno in Italia avrà luogo 
verso la metà di gennaio. 

Questa iniziativa, decisa per 
corrispondere alle molte richie- 
ste pervenuteci, sarà limitata, 
per ragioni logistiche, ad un de. 
terminato numero di persone. 

Tutti coloro che hanno inte- 
resse ad un viaggio del genere 
potranno richiedere subito il 
programma alla Società organiz- 
zatrice ”I GRANDI VIAGGI” - 
Milano . Piazza Diaz 2 - incol. 
lando su cartolina il talloncino 
di cui appresso 
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Una moderna azienda che abbia co- 
me scopo la soddisfazione del consu- 
matore, attraverso il miglioramento 
dei prodotti, deve sfruttare i nuovi 


ritrovati della evoluzione scientifica. 

Per questo la Durban's, sempre al- 
l'avanguardia, utilizzando i risultati di 
lunghe ricerche scientifiche ha ora ul- 


Perché l’Qwerfax 12 è indispensabile 
per la bellezza dei denti 


La bellezza dei denti sta soprattutto 
nello splendore dello smalto, cioè del 
candido rivestimento che li ricopre. Lo 
smalto, inoltre, difende la dentatura e 
la rende meno attaccabile dall'usura 
e dalla carie. 

L'Owerfax 13, associandosi chimi- 
camente con lo smalto, assicura la più 
completa salvaguardia dei vostri denti 
ed insieme con l'altro importante com» 


DURBAN'8 NON 

preferisce concentrare ogni sforzo 
per il costante miglioramento dei pro- 
dotti. E' così che il Dentifricio Dur- 


ponente del Dentifricio Durban's, lo 

ol, conserva sana la vostra den- 
tatura e rende inalterabile la bellezza 
del vostro sorriso. 


Solo il Dentifricio Durban's 
contiene l'Owerfax 12 
Tutti i Dentifrici Durban's ora in 
vendita sono già arricchiti da questo 
nuovo elemento. 


FA REGALI, MA... 
ban's si distingue dai comuni denti» 
frici garantendovi una bocca giovane 
per tutta la vita! 





Denti ancora più belli, sorriso sempre più splendente 


IL DENTIFRICIO DURBAN’S 
ARRICCHITO DA UN ECCEZIONALE 
RITROVATO DELLA SCIENZA 


il uovo OWERFAX 12 


teriormente migliorato il suo famoso 
Dentifricio del Sorriso, potenziandone 
la formula con il nuovo Owerfax, 
contrassegnato dalla sigla 12. 


Un ulteriore vantaggio che 
Durban'« vi offre è la possi 
bilità di scelta tra il famoso 
dentifricio tipo bianco e quel. 
lo verde che utilizza al cento 
per cento il potere purifican 
te della clorofilla. Que 
lunque sia il tipo da voi pre 
ferito, il Dentifricio Durban's 
vi dona una meravigliosa den 
tatura, sana e splendente, e vi 
conserva un alito veramente 
puro e fresco per tutto il 
giorno. 


Un altro grande successo; “duetto DURBAN'S " 


Duetto Durban's è il nuovo, elegante astuccio 
che riunisce due prodotti veramente eccezionali: 
il famoso Dentifricio del Sorriso e il nuovo Sa- 

pone di Bellezza Durban's dal nuovo delizioso 
Danieli dal nuovo delicato color rosa, dal nuo- 
vo incarto oro. 


Acquistatelo subito! Con duetto Durban's ot- 
terrete contemporaneamente il sorriso Durban's e 
la carnagione Durban's. Per assicurarvi questi due 
van duetto pcs een Lap 
go sensibilmente inferiore rispetto a quello dei 
due prodotti separati. 


DURBAN'S 





il dentifricio 


del sorriso 


